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VITA, E MORTE 

DEL VENERABIL P, 

F. ALIPIO DI S. GIVSEPPE 

SCALZO DI S. AGOSTINO PALERMITANO 

DEILA CONGREGATONE D’ITALIA , 

In odi» della Confezione della S.Fededi GietùCri[ìo,cru - 
deltf smaniente ve e i/o da' Turchi di Barbarla , nella. ^ 
Citta di Tripoli ,*17. di Febbraio V Anno i 6 a<: 

La maggior parte delle cui Ojfa fu trafporta- 
tamarauigltof amente a Palma in Sitili^ j 

descritta SnRonia: 


DESCRITTA 

_ . ^<.'«80 t » 

DAL P.D. FRANCESCO- MARI A MAGGIO 
Cbenco Regolare, fuo Compatriota. 

ALL’ ILLVSTRISS. ED ECCELLE NTISS. SiG. 


t * 





D. DIEGO D’ ARAGONA 

Montedoro,edi Menfì, Caualiere del Tofane? G-n 
nlhiiom 0 delia Camera di S.M, del fiio Confi«Ho 
Grande Almiranre, Gran Conceftabile , Ca D i * 
tan Generale della Canal Ieri a leggiera del P * 
gno di Sicilia , e Ambafciadore Straor 
dmario a S. SANTITÀ 1 . 


'^fStamparia d' Ignatio de' Labari i 6 ti 
LICENZA DB' S UPERIORI. J 7 1 
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1Q V E. e 1-honoredi 

#^«dr§Ì8s c ; ui : fi pregia tutta 
Ja mia Famiglia, per haucr Cai* 
cerano di Caro , Auolo di r$ia 
Nonna,. pigliato jn teglie yna 


ne di Auola, mi obbligano a ri- 
ucrirla 1 fempre con iìngolarifsi- 
ma affetto , e ricurrerc in ogni 

mio 


i 


Lettera Dedicatoria . 




mio intereffe a V.E. come a par- 
ticolar mio Signore , c Protetto- 
re della mia Cala; mafsima- 
mente in quello , al che molto 
la fua pietà da fe medelìma in- 
china . Che però le mando 
Tacclufa deh Rè Nofiro Signo- 
rednlìeme con vna fua, al Santif- 

firfto Padre ALESSANDRO 
SETTIMO; che fupplica per 
la Gànonizatione del Venerabil 
Padre Ali pio di Palermo Scal- 
zo Agofliniano , vccifo crudel- 
mente da^Barbari in odiò deir 
là confezione della Santa Fede 

t . «M . ■■ 

di Grillo ; le cui Offa perifpc- 
(ciat fauore ( Compio Aimo ) del 

Ciclo 


I a T* *jLf‘ * 

il 4 a 


Lettera Dedicatoria . 


Cielo, fon peruenute già in mio 
potere : nel modo che vederà 
nelllfioria, che hò procurato fi 
fcriua, e fi dia parimente in lu- 
ce ( dal P. D. Francefilo- Maria 

» 

Maggio in cotefta Città , fotro 
laufpicio di V.E. come fpccial 
Protcttor mio , e di quefìa Cau- 
fa : e come le darà di tutto j no- 
titia il P.D. Carlo mio Fratello, 
che afsiftc in cotefia Città, alla 
medefima Caufa. E fe ben , tan- 
to la gran pietà di F. E. quanto 
le lettere del Rè jNoftro Signo- 
re , mi promettono fenza dub- 
bio ogni fua opera , pure hò 
voluto aggiugnere le mie calde 

•Jv f ' e aflct- 


t j I — «w II I H iur afcfc— — — I 

Lettera Dedicatoria , 


. ■■ . ! 1-TT- TI ■ ■■■■ - I. .- - 1, J« 

e affettuofe preghiere a V, E; e 
vorrei con lofteflb mio fangue 
promtioucre per tortola Gloria 
di chi ha fparib(eome fi crede) 
il fuo con tanto coraggio , per 
lo noftro medefimo Redentore. 



a^Rpiofon-: 
difsima riuerenza , le bacio le 
mani con ogni affetto - Palma 
li 1 1 ^di Gennaio 1657. h uv 

Di V. E. oi j . tu h 


Oiiìfild p 



fornitore 

f l II Duca di Palma. 
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L'Autore all’Ecc* Sig. Duca di Terranoua . 
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Lt Veneranti Serti» di Dio Jhpio, 
douendo riconofcerfì in Roma da 
gli Eminentiffimi Cardinali del- 
la Sacra Congregatane de’ Riti , 
per confeguire dalla Santità di 
Noftro Signore Alcflàndro Set 
timo i titoli e gli honori ( corri io fimo ) che merita , 
* viene , per effer fauorito e protetto , aV,E. come a 
fuo Paefano ,e come a principal Minifìro della Coro- 
na di Spagna i fono il cui felice dominio egli è na- 
to V affai lo , nella mede furiano fra Patria. 7Sf<? può 
Ella non accoglierlo con ogni affetto e dinotione > ha- 
uendo fofenuto da' barbari crudeliffme pene per 
Crifìo , e in odio della fanta Fede Cattolica > mentre 
V. E. per lo Rè K[cfìro , fegna latamente gode , e Jt 
pregia del gloriofo titolo di Cattolico Ambafciadore . 
Si è compiaciuto il Seruo di Dio,S. D, J\d. così dispo- 
nendo a fu a maggior gloria , auualerfì in moltecofe 
dell'opera della mia Religione , che profeffa f pedale 
vnione di affetto e di fpirito xon la fua > e riuerifce 
anche per Patriarca , il Padre Santo Agostino ; l'Ift- 
tuto Àpoflolico de' cui Cherici fu dal noftro B. P- 
G A ETÀ FiO , nel paffata fecolo rinouato ; onde 
tocca pur a noi introdurlo in quella Città ,fotto l'om- 
bra j e là protettion di V,E. che come fpecial nofìro 
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L'Autore all' Ecc. Sig.Ducacli Terranoua. 

■ . 

diuoto e Benefattore , con {ingoiare affetto promuoue 
e protegge qualfiuoglm no fio intérejfe per ogni luogo . 
Egli pero è tale per le virtù della fua perfona, per 
glt gran nitriti di tutta la fua Riforma , e per le 
continue fnarauiglìe , che per lui ( come fi crede) 
opera luttnuia la diuina Gratta > che V. E. come l'ha* 
uera conòftivltè y goderà di haàerlo apprejfo di fe , 
fra gli altri Cnjlodi e Guardiani del fuo Palagio , e 
al feuro diuerrà apprejfo tutti > eccellente Premili- 
gatore delle fue Glorie . Potta con fe la lettera , qual 
V. £. hx letto > a prima , del Signor Duca di Palma , 
che non facendo nè la mia feruitù , nè la grande ob- 
bligatane che la mia Religione profejfa a V \ E . per 
tutti quei motiuì che accenna , iinuiaua dirittamen- 
te alla fua Perfona 9 come a Principe 9 ehe alla fe • 
ghiaiata TSlobiltà della fua Famiglia > alle glorio fe 
ìmprefe de* fuo i Maggiori , a gli alti titoli del Juo 
,<? a gran meriti e pregi che badi tante hono m 
re uohffme cariche , amminijlrate con profondo [pe- 
re , e con tnarauigliofa prudenza , in modo accoppia | 
V decoro della pietà Crijìiana , che feguendo i [en- 
fi delnojìro Rè veramente Cattolico , altro maggiore 
Ardore > affetto, e de fi deno non dimoflra, che di prOf 
Muovere, c procurar l'honore > e ^ verieratione douuta 
a tettigli huomini fanti * Forfè V . E. hauerà cono * 
[cinto , o veduto almeno alcuna volta in Palermo % 
\»e(ì 0 VencrabilSeruodiDio, o feco lare >o religio fo> 
'/Tendo yiffuti entrambi a vn mede fimo tempo infi e - 

me 
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me , nella fleffa Citta . Ma certo è , che ha veduto] 
egli i conofciuto , e con profondiamo inchino molte 
fate riucrito la fua Perfona , e grandemente Jlimato 
tl foloFpome di D^Diego di Aragona ^e di Duca àiTcr- 
ranèua , come gloriofo per ogni parte , e bora effondo 
( come piamente crediamo )dt gran merito in Cielo , 
ficome goderà molto che pigli V . E . protettione della 
fua Caufi* così egli , con [ingoiare affetto di grati- 
tudine > verrà parimente a pigliar protettione della 
fua Cafa . Ond' io rallegrandomi fopramodo di *f 
fcrefiàto melano e procuratore di quefìo fcambie 
itole patrocinio , riuerendo bum infimamente V , E. 
con tutti i Padri della mia Congregatane , e con tut- 
ti quei fanti Religio f della lllufrifjima e non mai a 
pieno lodata Riforma de ' Padri Scalai Agof intani 
del medefmo Padre Alipio > offeriamo a Dio a gara 
continue orattoni per ogni falute e profferita di V.E. 
dell' Eccellentifimo Signor Principe di Cafieluetrano 
fuo Genero > dell' Eccellentiffima Signora Principe f- 
fa fua fi glia > e di tutti i fuoi T^ipo tini, a quali col 
cumólo d'ogni bene e grandezza terrena , conceda qui 
fempre il Signore l'aumento della fua [anta Gratta, 
e finalmente in Cielo l'eterna Beatitudine. Roma , da 
S. Andrea della Valle li i 7 Ai Febbraio, Giorno anni- 
uer fario della gloriofa morte del Seruo di Dio 16 $7 . 

Dì V. E . 

H umiltffimo e obbligati filmo fornitore,, , 

i • v ‘ u ** ì * V D.FrancefcoMaria Maggio C.R. , 

j“"f“ z D.Fran- 
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Facoltà, c appruouatione dell’Opera * 



D. FrancifcusCìrafà Prarpoficus Generali 


Congregacionis Clericorum Regi- ; \ 

' • ~ b >] 3 ' 

C Vm opus j cui ticulus etò 7 Vita > e Morte 
delVenerabil Padre F . Alipio di S. Giufeppe 
&c. à P.D, Francifco Maria Màggio * notòri Òr- 
dinis Theologo compofitum > aliquoc Thcologi 
ex noftris , quibus id commifìmus , accurate re- 
cognouerinc, acque in jucem edi pofie probauc- 
rinc > fàcultatem concedi mus, vctypis mandetur: 
fi iis , ad quos (peccar , videbitur . Quo circa, has 
literas, manu noftra fubfcripcas , ac figillo mufìi- 
tas dedimus Roma? , in domo noftra Quirinali die 
i>Febr. 1 6 j7* 

; 7 ' ; 1 • ■ ' ? -.7-* A 1 * •* 

' - Àpprouatione de' Padri Teologi . 


D 


T 4 I 

I ordine del Molto Reu, P » D • Francesco | 
_ Carafa Propoflo Generale dell a noftra Re li - j 
gione } habbiatno letto ,con diligenti laVita del Ve- 
neranti Padre Fra Alipio di San Giufeppe &cu:om 
pojla dal nostro P . D » Francefco Maria Maggio Teo- 
logo : e non folamente non vi habbìamo trovato alca - 
na cofa contraria , alla fanta Fede Cattolica > e a 
buoni co fumi ; ma per le virtù eroiche del Servo di 
Dio , e per la pietà e molta ervditiont dello Scrittore * 
ftimiafno che fa degna di Jlarftp* > e thè far a molto 
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v rat* 



Facoltà , c appruouationc delFOpera 


grata a lettori y e a profsimi di grandissima 'utilità ' 
In fede della qual cofa , balliamo fatto la preferite 
fòttofc fitta di no fi fa propia mano , nella nojìra r Cafa 
di S. Andrea della Valle di Rofna } oggi li 24. drF eb- 
bra io 16 S 7 » 

j ' D Giouamhaniflà Arata Cherico Regolare. 

DToìriafo Spinola Chierico Regolare . 
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Si videbitur ReUercndils. Patri Sacri Palacij| 
Apoft.Mag. 

Af.Oddus Vice fa 

• '* Cì: > ^iauj j : * i ... $ 

■*. ni . : > U fa r ’ n rii 5X1 : 






1 


rjrjj 


Imprimatur » !. 


1 

1 f : f-*» M 1 f\* 


Jr «/ 

v ♦ * w< 

-■ y «J • 1 


ivìvO t xaonr.i 

! 

il-jJ 

M^a! 


-fri,), »%-! r: 

• J 1VM .( . 1.1 

r |;y 


* vacorgiuò t\«nuuiui , — 
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AuctorisProtellatiuad Leccorem . ,7 
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’ jt* ' j1 n r‘ ‘'W • ' 3 fS ; 7 r \ * r.*> * ( p. * O < ►. 

C Vm Sanctilsimus D.N. Vrbanus VRI.die 13. 

, Marti; Anno t 6 xj. in S.Coqgregationo 
S.R. & Vniuerfalis Inquifitionis Dccrciumcdidc- 
rit, idemq;confirxnaue»tdie ;.IuniiArì.i 6 j4.quo 
inhibuit, imprimi Jibros hominum, qui Sancluate 
feu Martiri; fama celcbres è vita migrauerunr,gclta, 
miracula , vcl reuelationes , feu qua?cunque bene* 
ficia canquam eorum incerceilìonibusaOeoacce- 
pta continente$,fìne recognitione,atq;approbario- 
ne Ordinarli, & quie haitenùsfìne ea imprelia sur, 
nullomodo voluerit cenferi approb.ita.ldem ante 
Sanitiffdie y.Iunii 1631. ita explicaucrir,vt nimi'U 
non admittantur Elogia Sanigli , vel Beati, abfòiutè 
& qua: cadunt fuperPerfonam, bene tamen ea,qii£ 
cadunt fùpra mores, & opinionem,cum protelta. 
ftione in principio quòd lis nulla adfit aucioruas 
ab Ecclefia Romana , ièdfidcs tamùm fit pcnes 
Audlorem.Huic Decreto , eiufq; confirmatiom & 
decIarationi,obfèruantia & reuerentia,qua par eft , 
infiftcndo;profiteor,haud mealio séfu>q.uicquid in 
hoc libro refero > accipere, autaccipi ab vllo velie, 
quàm quoeafblenc q'uxhumanadùmtaxat aubio- 
ritate , non ailtenuf ioim Catholica: Romana: Ec- 
clefìa: , aut Santola: Sedis Apoftoticac , nittmrurjiis 
tantùmodo exceptis,quos eadem Sanila Scdes>Sa- 
ilorum,Beatorù,aut Martyru Catalogo adfcripfìt . 

• Cu- 
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Cùriolo» c Diuoto Lettore . 

\J I.VU 7 • ì.‘ v 0 •• . • J ‘ 

^ io haueua cominciato la /lam- 

pa de' miei Difcorji della Colomba > 
che fui grettamente con preghiere 

* ' sfocato dal noftro P. D. Carlo di 

* T omafi , a nome deli ’ Eccellenti fimo 
Signor Duca di Palma fuo fratello , a cui tutta la 
mia Religione è primamente obbligata , aferiuere 
e dare in luce la prefente I fioria • Onde mojfo anche 
da interno impulfo e diuotione * fen^a il quale ( cop- 
\f r JT° ^ nj€rG ) 10 non hauerei potuto applicarmi a tale 
opera y con difformi da quelle , c haueua già per le 
mani \ cominciai a fcriuer la Vita del Padre Ali* 
pio , nel giorno fólla facratifjima Epifania del Si 
^gnore i faticando a r ac corre e mettere in chiaro tutte 
quelle fritture y e notitie ) che mi fon peruenute ; al- 
cune delle quali , con marauigtia , più per diurna di* 
fpofitione( per così dire J che per humana indufiria, 
e diligenza , ci fon 'venute alle mani . E continuan- 
do al meglio c ho potuto il lauoro , mitocco\a fcriuer 
la fua illuftre confezione y e morte marauigliofa e 
\gloriofa (cotti* io la fimo ) nel giorno JìeJfo decimo 
f etimo di F ebbraio , anniuerfario del fuo felice paf 
faggio al Cielo > come pio parere di tutti . 5/ chey ap- 
pena finì di fiamparfi la mia Colomba y che l'opera 
Iella 'vita e morte del Padre Alipio fu compita ; e 


in - 


Ammonimento al Lettore. 

incomincio finito a vfeire in luce , Ed efifendomt ca- 
sualmente abbattuti) nella lettera del Signor D. Gio . 
uambattijla Odierna , che offerua la venuta dell'Of- 
fa da Tripoli , in figura di Colomba , fimboleggia 
ta per f uo parere dalla Colomba V dante , che vn 
anno prima comparue >e fè il medefimp viaggio del 
Padre Alipio ; rauuifai , che non fen^a mifiero , a 
quei difeorfi di Colomba } fuccedeua la vita * morte , 
e traslatione dell * Offa del medefimo Padre ; a honore 
di cui ìper fua maggior gloria } come il Signore volle 
I feruirfi , nella Caufa della fua Beatificatane e Cavo- 
ni^atione , dell 1 opera della mia Religione , così , ef 
fendo egli fempre marauigliofo ne ' ferui fuoi , an- 
cora fi e compiaciuto , eh * io benché di Abito diuerfo , 
e ro^o di file, applicaci l animo e la mia penna , con 
tutto l'affetto , a deferiuere la fua ifloria : benché 
fen^a dubbio de fritta meglio Ihaurebbe ogn altro de * 
medefimi Padri Scalai della Religione Agofiiniana ; 
fra* quali oggi per ogni luogo non mancano fegnalati 
Scrittori , che con l eruditane delle fidente hanno ac - 
coppiata infieme quella felicita , ed eccellenza di file 
che molto ( per dire il vero ) dalla mia penna è .lonta- 
na . In tal numero appunto fono il Padre Tritolò dei - 
l* Afcenfione Marchiano } c ha flampato la vita di 
San TS[icolòda Tolentino , anche deferii t a dal P. An- 
drea di S.Tomafo Genouefe y e della loro B. Chiara di 
Montefalco . Il Padre Ilarione di S. Anton io Tiapo- 
litano f scha fritto il Conforto de Tribolati i la l r tta 

^ " dJnT 
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! f della B. Caterina di Suetia , figlia della B. Birgitta , 

' e quella di S.Cafimiro Rè di Polonia . Il Pad re EgiA 
j dio di S.GiouambattiJla.cba Jìampata la vita di San 
I Vuenceflao Re di Boemia . Il Padre Giovanni An - 1 
drea di S, Monica Ferrarese, cha pubblicato la vita 
della lor B.Crillirta Visconti . Il Padre Arfenio 
deli Afcenfione i cha fritto quella del gran peni - 
lente eVenerabil Seruodi Dio Fra Giouanni di San 
Guglielmo , lor Sacerdote Profeffo , di cui nella fa- 
cia Congregai ione de’ Riti fi intonano già compilati 
i Procedi per la fua C anon i^at ione , la quale anche in 
verfo eroico Latino dal Padre Sebajliano di San Vin- 
cenzo è (lata deferitta. Il Padre Ambrogio di San- 
i Andrea, gran promotore della diuotionc di quel tan- 
to famofo , e oggi da tutti recitato verdetto , Giesu 
Maria vi dono il Core e ['Anima mia \ fopra del 
I quale ha dato in luce due dinoti libretti * Il Padre 
Paolo di San Giouanni Evangelica , Autore del lor 
Cerimoniale • Il Padre Ignatio di S. Maria Porto - 
gbefe y che diede in luce il Turris Salutisi e il Pro- 
pugnarla contra vitia. Il Padre Stefano di San 
Gregorio T^apolitano cha ferino de Iuftitia & iure , 
de Contra&ibus , de Sacramente, de ùcrx pieta- 
tis vinculis , con altre opere . Il Padre T{tcola di 5. 
Giouambattifia da Genoua , primo loro Definitore * 
cha fcritto fopra la Logica di Arifìetele > vn Compen- 
dio di tutta la Fi lofofia } e V altra Opera jìampata in 
Vienna col titolo , Iddio deferiteo . E lanciando tan- 
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' ti Altri , che difficilmente io faprei numerare , il Pa- 
< drt Gtouan Gregorio di Giesù A4 ari a , eh' oggi è lo - 
ro Procurator Generale t e oltre a fette tomi , fopra il 
1 Pafpo di S.Giouannifapatijdarkyua nto prima in lu- 
ce altre opere fegnalate , marinamente due 9 njna de 
particulari Iudicio,& primo Inftanci Animx fc - 
para iz , e l’ altre di bcllijjimi Comentari , morali e 
fpecolatiui fopra l'Epijìola di San Paolo a Romani . 
ffe quefli folamente haurebbono dato in luce più dot- 
tamente la nofìra IJloria;ma ancora mille altri {han- 
no erudita e pronta non folamente la penna, ma la 
lingua ancora e la 'voce in modo , che fpiegando e dit 
fendendo fempre ne % pulpiti e nelle catedre la dot - 
trina del loro gran Padre Santo A 'gofino , fono tutti 
come f onore trombe del nojlro fante Vangelo ; fra* 
(inali molto fono da pregiarfi i lor Padri Lettori di 
Sacra T eologia in quefta Città di Roma . Che però 
per r Angelo 9 che njfct da IT Altare , e haueua potejìà 
fopra del fuoco 9 come f fa mentione da San Giouan - 
ni nel fuo Apocahffe , al capitolo quartodecimo, pre- 
dice il Venerabile Abate Gioachimo vna nuoua Re- 
ligione , che doueua ejfere nella Chiefa , la ^ ual ' è co • 
mun parere che fa ijuejìa facra Congregatione e Ri - 
forma de ' Padri Scalai \ ejfendo , qual ella è de frit- 
ta appunto da lui nel T eflo Vndecimo con tali paro- 
le : Surget enim Ordo , qui videtur nouus , & non 
'cft. Induci nigris veftibus , & accingi defuper 
zona . Hi crefcent > & fama eorum diuulgabicur; 


Ammonimento a/ Lettore. 


& predicabile Fidem, quam &: defendent, vf- 
quead mundi confumptionem in ipiritu Elia;. 
Qui erit Ordo Eremicarum> emulantium vitatn 
Angeiorum •> quorum vita erit quali igni; ardaus 
in amore &zeJo Dei, ad comburendum tnbuios 
& ipmas j hoc di, ad coniùmendum & extinguen* 
dum perniciofam vitam prauorum . Con tutto 
quello che fegue . Ma perche non è luogo quefio da 
tefere o accennare le glorie di quefta facra Religione, 
ha fiera per rifpofia , a chi fi marauigli di veder que- 
fto libro vfcito dalla mia penna , eh' io torcendo a 
quefio propofito le parole di tornello a Lapide /opra 
ì Epistole di San Paolo, fappia ognuno , eh' io fon 
\Cherico Regolare , Ordine (dice egli J fed caricate Do- ' 
minicanus , Auguftioianus , Benedidinus &c. Ita- 
que, omnium Ordinimi, & Rebgionum.Reli- 
giefus fum , vnius opere , reliquorum caricato . 
Quare, omnium Ordinum bonis letor, omnium 
proipero lu cedili gaudeo, nulli inuideo : omnes 
enim mei fune, Se ego omnium . Numquid di- 
uifus cft Chriftus, in diueriìs Religioiòrum Ordi- 
llibus ì Abile . E foggi ungo di piu de’predetti Ordi- 
ni col medefimo Autore , chetilo palmam ferant; 
gaudebo , Dcum per cos bonorari , animafquo 
plures faJuari . Itaque laborum eorum particeps 
fìam. T utto perche , Non enim meam lèd Dei glo-, 
riam qu acro. La qual' è quella, che mi hòpropoflo nello 
ferine re, e mettere in chiaro la vita e morte del P.Ahp. 
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Adm.R.P. Hippolytus Maracius Lucenfis è Con- 
gregatone Clericoruro ReguJarium Matris 
Dei in Religìofis Avariatiti , & in Pal- 
ma Mariana . ex hac Jpià Au&oris 
vita M S.fic habet . 

' • ^ * ! K r > ) S * . . % - . • 

w , 

A lypus à S. Iolèpho , ex Eremitis Excalcca- 
cis S. Auguftini , Natione Siculus , Patria», 
panormitanus ( qui Anno fakitis i 6 3 5. aecatisfu^ 
2,g t die 1 7. Fcbruarij Lepri magna in Numidia, in 
odium CatholicaeFidci , fuit à Barbari* crudeliter 
interemptus ) cùm adhuc adolefcens Congrega • 
tionem Patrum Refbrmacorum S. Augulbni in- 
gredifitiret , àConfeflàrioeiufdem Congregacio- 
nis eft monitus , vt pne omnibus cord» ìuo aire 
impreflum gereret fingularem affcttum erga Au- 
»utfiflìmam Dei Matrem : eoquòd hacc, ficut 
.pecialis Patrona , & Protectrix eli omnium Reli- 
gioforum ,ita abeius inftituti v iris precipuo pror- 
(us modo ac precordiali amore coleretur . Intel 
alia, autem , idemei Confeilarius ordinarne, vt li-- 
bellode Horarijs Beata: Virginis precibus compa - 
rato , Officium eiuidem B. Virginis non (olùm 
quotidie recitaret , fed eriam prò Tuo pelle illud 
intelligere niccretur/ ParuR adolclccns: & breuif- 
fìmotemporisfpatioelapfo nen fine magna Con- 
feflarii iucunditate arque admiratione , illud de- 
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Elogio del P. Ippolito Matraccio. 

clarauit )totumque ex memoria abque vllo errore 
fèlicicer reddidic.Poft Religioni ingrcfliim dum ex 
Drepanitana Vrbe Neapolim natugo proficifcere- 
tur,à pirati* Turcarum capcus ab iiique Tripolìm , 
feu Lcptim Numidia; Magnam perduttus^ibi polì 
nouem mcnlès in feruitute claplos, nullis d mi- 
tiarum auc honorum obiettamene» illettus , nul- 
lis libidinofis illecebris accrattus, nullifue extraor - 
d inariis laboribus auc pcenis affec tus, folo dimone 
fuadente , Se quadam animi difperadone impel- 
lente > publicè coram pene innumera Barbarorurn 
multitudine i Fidei Chriiliana;, non fine ingenti 
Icandalo, magnoque detrimento pauperum , qui 
illic degebant, captiuorum , rénunciauic, ac Ma» 
hometifinum profeflus eli. Scd clemenciffima_. 
ac benignili! ma Dei Macer , q jam ille ab adole. 
jfeentia , fingulari quadam animi deuotionej lucrar 
profequutus , nonpermifit Seruumiuum diu in- 
tanto errore verfari . Nam cum hicoeto menfium 
Ipatio in Mahometanorum coeno turpiter h?fiiTec 
ab eo tandem , B. Virgin» ope adiutus , felieiter 
emergens, polteiuratam impij Mahomerisfuper» 
Uitionem, ilJuftrilfimam ac gloriofiffimam Chri ' 
Itian* Fidei Confesfionem ( vt f ertur ) cm ifit : fem - 
per (edam poflquam in Mahometifmum lapfus' 
cit Imaginem B Virgin» brachio alligacam gc- 
ilauit : fingulis fabbads in honorem tantteMatris 
rigoroi'u m ìeiunium coluit, &a Chriftianis Tripo 
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li degentibus faepe libellum Officii) feu Horaria 
rum precum B.Mari* manibus geftare vifus eli . 
Nil igitur mirum iiope iliius , de qua fcripfr C*- 
farius ili. mirac.lib 7. Cap*io. T^on folutn peccato- 
re! fi detti fine vpertbuo baoetttes per Man am illumi- 
nantur , imo & / 4 pofiat<e à fide , quod fignum eli 
maioris tnifericordi<e , per catti Chrifio reconaliantur 
à protundo il/o errorum Si miièuarum pelago ex- 
tractus ) ad tiltiflìcnum prillino* (alutis portum 
perduccused. Adquosdam , ex dia, in qua de- 
gebat>captiuitat&>fcribens> eos humilitex roga- 
uic > ve fuis apud Magnam Dei Macrem precibus 
(ibi opem fcrrenc ; quatenus i d , quod prò fua fata- 
te debebat, exequi polke. Paucis aucem , anco 
quam paccretur , diebus , amicum fuum, cuino- 
menHieronymusSicluf , per litceras exorauit, ve 
Imaginem B. Virginis fibi tranfmirtere dignare' 
tur, vtabillaauxiJium haberet in tempore opor- 
tuno . Cùm à barbaris prò Chridi Fide im mani- 
ter cruciarctur> dulcifsimum MARINE nomen, 
quod incus in corde gerebat » ore exteriùs prome- ' 
re> Si vlquead barbarorum fallidium ingemmare 
non cefsauit . Iu odium Chriftian? Fidei interem- 
ptuselt ( vt dixij Anno fri. 1645. die 17. Febr, 
Cuius Beacificacionem» leu Canùnizacionem apud 
S.RituumCongregationcm» promouet nunc io 
Vrbe Vir do&iiìimus , totulquead religiofam pie. 
tatexn ac modeftiam faólus, D. Carolus de Tho. 
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Lete, di D. Gio. Batt, Odierna , 

mafiis et caro , ex Duce Palma: Clericus Regala- 
re > mihi prò fua dignatione amicus . Eius aucem 
vitami magna cum fidehum vtilicatc , breui euul-, 
gandam Italicè fcripfìc Adm.R. P.D. Francifcus 
Maria Magtus Panormitanus Clericus paritcr Re* 
gularis , Vir virtutis merito inclytui , &à pluribus 
jam egregiis ingenii monumentis cditis,Òrbi co- 
gnitus ac clarus , . • ■ * 

Ad Patrem Adm. Reu. D. Carolum de Thomafiis 
&Caro olim Palma: Duccm,nuncC!ericum 
Regularem Theologum & (àcris liccris 
, cruditiliìmum. 

v _ 

i * . • % 

D. Ioannes Baptifta de Hodierna Archipres- 
bycer Palma: S.P. D. 

E A qua: inter obferuandum admiranda Dei 
Optimi Conditoris Opera , fiue defuper in 
Aithereis , fiuè ìnferius in Regionibus Ainbicntis 
exmunere explicanda mihi propofui, Adm. ReuJ 
Pareri todidem indies mulcipticantur ; & ea co- 
gitanti codidem occurfitanc, vt innumerabilia^ 
Problemata iolucnda mihi iùperfint , ita vt qux- 
nam prius, quxuepofteriusmeditanda fmt,pror- 
fus ignorem . Namiìmodòvti Agronomia: prò - 
feflòr furium caput extollam, mcntemque ad al. 
tioradirigam , praeterea qua: de itellis Medica:is 

mihi 
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mihi Tlieoremata exarantur ; nouaindics & in- 
uilà Phaenomena fpe&anda (è le offerunt : & dum 
CcqIì iellati fìngulas conflcllationcs per fchemara 
’ftudiolls reprifencare rotis virjbus incumbo; qui- 
dam etiam Europiis inuifa , qui in Auftrum ver-: 
gunc fydera , nunc mihicx auftraliifima Trina- 
cviae plaga, profpicienda, &admirandaproponun- 
tur , prout funt Bella primi magnitudini , qui 
lappellacur Canobus in Gubernaculo Argonauis , 
ftellxque infigniores, Nauis , Centauri , Beftn , 
Tburibuli,Gruis,& Phcanicis.qiias oporcet etiam 
Icileftium rerum fluftiofìs , oboculos vifendas per 
exemplaria reprifèncare . At lì vti Philofophus, 
ea qua vifui vel cuilibet fenfui obietta refèrunc , 
linlpexero, caufas illorum difquirens, priter ea qu£ 
de caufìs opacitatis , & diaphamtatis , albedims , 

& nigredinis , caloris , Se frigoris opufcula mihi 
explicanda fuillent , in varias difficultates offèn- 
dala . Interim, qui etiam in aufpicatiffimohoc 
lòlo Palmi in dies conduntur, vel condenda_» 
Ipriparantur ,’dum confiderò, admirabi'iora mi- 
hi videntur . Namcùm xquidem vel te pronao *1 
torc, Adm. Reu. P. fpiritualium rerum ( Dei Gra- 
tia ) Re£tor in Oppido fubfiflam , noua mihi vel 
inaudita fpe&acula perpendenda , Se manifèflan- • 
da fe fc ofFerunt . Nam, praerer ea qui de via^ 
ChriBi Domini crucemadCaluarii montem ba- 
iulantis,vti Hierofolymis olim gefta fuere , ada- 
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muffi m in folonollrocxplicanturjdcque Sacci" 
Io Do mas Ornar Marisc Lauretanae dacis com~ 
menfuracionibus , conduntur,& ìnfuper de ad- 
micanda Ghrifti Domini Effigie de Cruce pcn- 
dends ad viuum telata', quam improperiorumu 
cannonibus, fingulis diebus Venqris colimus 1 , ac 
vencramur;&: aha permulca opera, quap, ad Dei 
Glonam , ExccIIentiffimi Domini Noftri Dux, 
tuus germanus frater, ac Ducifla glos tua > quo- 
cidie aggrcdiunrur perficiunrque , reticeo: Vnum 
prarcaereris magi* admirandum predico . Nam 
duna cxa&a Anni periodo, noniaerfar iarecurre- 
rer dies i!Iius coeleltis Phoenomenis, quo dnos Co- 
lumbi fpeciem reprasfentarè in opufeulo floftro 
retulimus ;eadem die decima o&aua Decembris, 
en diuinirùs fa&um ed (ita paè crediturjvc ex eà- 
( dem Lybias Regione , videlicer a dirocco in Cau- 
rum , vnde curfìis jpfrus Comecccceperac(òinau- 
ditum fpeótaculum ! ) huc Palmam , non è con- 
fteJiatione Columbi per secherà difeurrens fubli- 
me& intra&abile Phceaomenum , fedex barba- 
rico TripoJis Oppido, per aerem infimum , vd 
per asquora j tradabile corporeum tangibile mti- 
nus tranflacum,& oblatum fueritxuius tamen pars 
animata tranfpirauerac , & per secherà ( ve pium eft 
crédere cado ipfò fubJimms euolauerat . i. 

* jQuod igiturperapparitionem rècentis Cometa? 
me coniiaei)dum latuefac , hoc ipfum omnibus 
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euidenter manifeftaeum - N tifisi còito Cometa « 
rum fpe&acuia omnibus ac fingulii'Regionibus» 
Vrbibus, & homlflibus , vnura idem infinuant , 
fed prò locQrum difpofìtione dmerfà Vndc, cùm 
non immeritò SyracufìsnpnouUi dixerine, vepro- 
diit hac de re Opuiculum iilud memo, ea Colom- 
ba , Columbi Equitum fodaitatem iaut futurum 
incrcmentum. vel Regium corundetri Diploma 
Ferri Columbtemanu edtrum indicari >* ficeriam 
nobis Palma: folum incolentibus iftud flngularo 
. Phcenomen index (elidili munì extitit. Nam fi- 
cuti equidem > inter omnes Adronomos prima: 
obferuationis palmam confèquutus , Cometanu 
ex conftcllatione Coiumbar ÓJeae ramum orc/c- 
rencis originem habuifle animaduerti die 18. 
Decembris 1 6 fi. deprehendensque Cometa: (pc- 
ciem > Columba Volantis encomio dccoratam , 
Uluflriilìm<e& Excellentinimz Domina: D. Ro- 
faJi» de Thomafìjs , Caro , & Trahina , Oppidi 
huius Duci ac Patrona: obtuli ; ita fàótum cit , vt 
^eadem die 18. Decembris anniuerfaria t 
eidem Panor mitante Duci ac Domina: colendif- 
fimae , oblatum itidem, ac fponte donatum tue- 
rit Corpus Vencrabilis Patris F. Alypii à S. lofc- 
pho Panormitani ex Eremiris Excalccatis , in Fi- 
dei Chriltiana: confèffi oni s odi um à barbar» in- 
terempti; qui breui, (ore omnino fperamos, vt, 
Summi ac Sanòtiffimi Pontifìcis nucu , Marty r au- 
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diat > Ardolttis San&orum honoribus,non in noftro 
Oppido folàm , fed in randa eciam Chriftiana 
Republica cclebrctur ; Quo tam infigni dono, no- 
Arami hanc Oominam , càm ipiritualibus difci- 
plinh indcfincnter incombere* i rcmu^rator fi- 
delium Deus honcfìarc dicarcquc dccreuic v - Scid 
cjuis h xc lypfana aducxit? Me idem Amadia Mout- 
conius > qui tutta datam ab Alypio fidcm \ ie- 
miuilas eius exuuiasdiu acfèduiò conquidi ras in- 
uenic • •— Inarca aucem Oda bare (blidiiltmè col- 
limata omnmo^eperimus : Femoris > & Feminis , 
Spinai Dori!, & Vercebris , curri canna Cox$ fi- 
mitrx , ira vt vnum Os videantur , ncruorum fci- 
licec confolidara compagine: vtob id Meliteniìs 
Epifcopus Oifis ipfiu s pare es non fingillatim enu- 
merans , Crus dueric ferè integrum cum odibus 
fuis . Sed re ipla plura , vt diaci , in vnum coar- 
tata iòne Olla . Videlicer , os integrum , 8c om- 
nium humani corporis O/Iìum maximum > ro- 
taiis figura: , quod meritò Femur diccndum , qua- 
tcnus vniuerfa corporis mafia ab co fcratur , & 
fubftineatur > per quod inferior corporis pars per 
coxarum vertebra cum fuperiore per fpinam dor- 
ficonncdicur. Guius oisis pars anterior Fernet*, 
poltcrior Femur, ipecialiccr nuncupari iblee .Ih 
spio Fcmine duo pudendi fbramina , {cu oftiola^ 
oculorum ioculos repraricntant . Nam in medio 
j ! v triuiquc fbraminis os prominens n^acum cju , 
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[Rofìri fpeciem rdfèrt ;tdeindc>?duo : ’hirié'jndc è la- 
IteribusPixides ,iAurium fornkcs infimulaht . In- 
Iterim è medio Fctnoris , os iacrum infcriusjpro 
minenS) velquxfuperiùs pronunce fpina Dorfi 
Caud a fpeciem reprsefèmatj Elarenbuslveroh nc 
àFcminc acFe more, Pala Illuni altiQs proibì- 
Inent , & alafpmifimilitndineniexprimunt . Par-; 
rè finii! rat Piatati 1 Cora finitila: :V.ertebrum foli- 
.djfsimc coharet . Canna agteio Costa non inte- 
gra , icd iuxta AcetabuGm ad Genu & poplitem 
crunca fortafle maileo ferreo mcruciatu ipiò con 
frafta. In ipfà ctiam Canna ruptura nigrum- 
combuftionis fignum , prout in extremitatibus 
Jxlium , patct . Deficit autem > & aliud Coxa dex- 
tra Os curo Vertebro , ita vt Pixis dextra in Fe- 
more vacua fit. Dorfali interim Femori ad Os 
facrum,quod integranti eft.rres tantummodo Renu 
fpondiles fblidifsimc coharent . Quod fi Olfis hu- 
,ius ex hifee comparti figuram mente concipias, 
iColumba fpeciem adamufsim reprafèntare vidc- 
bitur ; vt meritò dixifle* , calefte Pfioenomenon 
illud , quod Anno iam claplò Columbat fpeciem 
jr^ fcrrc mihi vifum iuit tradlabilis hijiius Colum- 
bi aduenium Palmenfibus infinuaiTe/ pnont fu- 
perms iqdigitauiraus . Refert autem Amadis» II* 
luftriisimum Eptfcopum Melitenfem à fc aliquam 
Oflium portionem expetiuiflè ; quam libenter 

ipfeacmerjtodedic.i^riC* vidclicet, aut quaquor 
j L — : — — — - — 1 — ± r 
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[Superiores Renum /pondiles i Sed & Valerio 
Miyfònat alia m <chm portionem fpondilium 
,Dor(àlmm eripuerac eratcn «nwtluti integra., 
fpinaDor/i cùm ofsium arcana Amadis Valerti fi. 
lio conhgnauic . Vt pateac, tpfùm maximam OH 
.£um ièucorporis ptaitem * adamuisim , vt Vene- 
rabdii.Alypiuf polìicitu* fucrat ii>inueoiflc .*f*Qus 
Y«iq Vi* Crucis» &CaIuariar monti svtiplè om- 
nino adftruic Amadis , qui piè admodum quotidie 
eandem hancviam in hoc, Palm £ fòlo percurric, 
ftudiofèque confiderat , fimtiitudo , & congruen- 
te omnino Cu curri via illaiqua m cum CruceHje- 
rofoIymisSaluatorobiuit, alia vice mihi cxplican- 
dum reticeo . Vale . Qiexxvu.. Deccmbris 1 6; j . 


, 'ii i ■*, . » • , * • t . . t 

IIP .Felice. Gerard; della Compagnia di Gian nel 
Diario delle cofe piu illujlri feguit enei Mon- 
do , ftampafo in TTapolipel i 6 j Sotto 

".!> '.tv li 1 7. di Febbraio al n. 1 o. a* J 
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N El\\ 6 4 y^F rate Alipio di San GiufieppefScaF 
K° Agoftipiano , natiuo di Palermo >prefid a 
Porfari in T ripoli di Barbarla , pentito di hapercin- 
flue me fi innanzi rinegato la Fede di Crifio * andò 
ueftito di fitto con Abito religio fi. Agofì intano api*e- 
fcntarfi dinanzi al Bafsaj dichiarò che non era più 
T.WW'J ma Crijiianq^ ■e Re ligio fi canato fiil tur- 

bante, e fplpfjttfolo cp piedi, gittato il'cafhto.o.giubr 
— ™ 
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4icl^Padrc Gei sedi (iella Com|> 


U campar.' ^i K U «ri*»/.™ f„fà.tk. w,I 
c« due Jcudi, li gitto dinanzi al B»fsk t con dire 
che con quelli comperafe tante legna per abbruciare ! 
fe co» glt patena , il fio Corpo * ^1 mede fimo gior- 
5** i W «** tormenti , ww .; ,/ $ fr . 
~ ^ A'*/** abbruciato. 

ConfeJfitonoj Turchi di hauer,. veduto pei tenoni 
continue rifpltnderitre torcUaccefidaUa mezzanot- 
te , infino allo /puntare del Sole , [opra il luogo, don- 
erà fiato abbruciato il f u0 Corpo . / . . 4 
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1 P ' F ’ jfi* Torelli Bologne fé nel Rifirem delle 
Vite de gli Uomini e delle donne illufiri in 
fanttta dell’ Ordine jigoft intano fiam - 
paio in Bologna nel 1647. 

Nel Cap„ ijouantcfimo nono della fetta Centuria, al fo; 7 <J 4 

Ìl f ortunat0 * foraggio fi Ser- 
■t 2 *o UO f d * D ‘° Frate Ali PP io di San Giu . 
-W. t a 5 ° ntlU Beai Citta di Paler- 

mo in Sicilia : ed effindofi fatto Religio fi di Quella 

#r«4»,e Congregatone , , J e> LnJtJn- 

Tratti ° rd,He di' Superiori , partitoft da 

tIIZ Z ™ yyf 0 ft * aHdaM * *U*™ltadi 

\^2l’e n Ir P> > dt Ba r UrU ' ^rlo che Vanendo 

\ZcZlL fi r T h * UÌ fW 0 ™<> incredibili torme* 
tfconaltn/chiau , , come che non vedelTe venire dal- 
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la Patria il rifeatto che attendeva', difperato un 
giorno andò fpontaneamentei e Vinegòcok grand' em- 

I pietà , alla prefen^a del Bafsk , e qua fi di tutto il 
popolo , la Fede : e fi fece T ureo . H avendo , dun- 
que , perfeuerato da cinque mefi in quella perfidia , 
alla fine tanto fà fimolato da un Reverendo Padre ■ 
M inare Offeruante , per nome Fra Pacifico ^Milio- 
nario Apoflolico , che compuntofi e pentitofi in efire- 
mo delfuo grauifiimo errore , determinò di ritornare 
alla fama F e de , e diefporfi a qualfiuoglia tormento 

II Padre , adunque , ascoltata la di lui lagrima fi fil- 
ma Confezione , gl' mpofe per penitenza, chi ficome 
pubblicamente hauea , ■ femfi alcuna for^a » rinegato' 
Cri fio , cast pubblicamente tl'feguente Venerdì in 
pubblica Mofchea [ vuol dire Divano ] alla prefen^a 
del Bafsa, e di rutto il popolo , detefiaffe l'empia Set- 
ta Maomettana , e confrffaffe il fuoerrore . Il che 
hauendò egli pronte fa dt fare ; in effetto , dopo efferfi 
fatto donare da i in fchiauo Francefe un Immagine 
di S. Caterina , e predettogli con fpirito Profetico > 
che', per me%o di quella fanta , egli haueua da rac- 
cogliere la maggior parte delle fue Offa dopo la fua 
morte: ricevuto il fanttjfimo Sacramento per rnodum 
V lanci , fe nandù nella Mofchea [nel Divano! a 1 7.' 
di Febbraio l Anno 1 6q.s.effendofi prima vefiito di 
fitto con vn Abito piccolo da Religiofo Ago fi intano : 
e prefentatofi davanti al Bafsa , fi dichiarò , che piu 
non era T ureo , ma Cr ifiiano,e Religiofo : e dete.\ 

fiondo 


Elogio del P.F. Luigi Torelli Agqft,: ? 

1 fiando il fuo errore^ dififi} che fe Turchi e Rtnegatv 
che ini fi ritrovavano preferiti y non facevano come 
e fio non fi furiane giammai fàluatuE in quello ifian - 
tecauatofi il Turbante} ecapefìatolo co' piedi ,gtttato 
U Qafian , 0 Qiiibba , apparite vefiko^da Religioso . 
^^amtoftdalUìnanicd due feudi , li<gtttò davan- 
ti Ài 'Bfiff^ìcon 'dire i che con quelli compet affé tante 
legna per abbruciare y fe codigli ^piaceva f il fuo 
Corpo • Arfe d'incredibile f degno il Barbaro a que * 
fio ma fp et tato fpettacolo >e fu per impa'^ire : e\ & 
bene con parola fioatti, tentò ' prima di rimuoverlo da 
quel propofita , tutta wlta^c^mt vede/fe 'di pendere, 
il tempo » ordinò tofiamente , che gli f ofi Ir o\,fìbito. 
fpe^ate l’OJfa , e arfo vino . Ma fraponenikfi il 
Muftì , lo fece menar prigione nel Bagno , per r uedèr 9 
fe njoleua mutar penfiero : ma intendend.0 indi a pPCO l 
che flava più che mai faldo ,e predicaua a gliMltri 
Rinegati , infellonito oltre modo , comandò > che fcflfe 
ben t ofio efeguito il fitto crudel comando .Per Lo tbe } 
effondo fiato condotto nella Pialla del C afelio^ e 
fonategli le gambe e le braccia, fù così mez^omor- 
i to firafeinato per dover efiere abbruciato njictno\ al 
\ mar e \ ma non battendo i manigoldi ri trottato iui pron- 
te Le legna , lo gittarono in mare j donde rigettato ben 
tófto da quello in terra ancor vino y moltidi quebBar « 

; bari gli furono addàffo con molti colpi: Ai corte/li è 

ff imiu/re : pia cóme f offeso fiati di cera } nulla gli • 
fefcfio Arrtbbiafido dunque .di fidegno * comtnciaro - | 

» * no 

• — > * . 
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Elogio del P. F. Luigi Torelli Agoft. 

no con furia diabolica a lapidarlo . E finalmente 
fra quelle pietre , quafi vn Stefano none Ilo > termi- 
nò falerno periodo della fua fortunata morte lo flef 
fo giorno delli 1 7, di Febbraio l'Anno 164;. E fe 
bene dopo la di lui morte procurarono gli empi mi - 
niflridi Satanajfo di abbruciare quel Corpo Venera - 
bile » rimafe nulladimeno 9 per la maggior parte » in* 
tatto . E fama* che durante il conflitto altro già - 
mai fi vdijfe dalla bocca del buono Alippio > fenon 
l inuocat ione de* fanti filmi nomi di Giesù e di Ma- 
ria » e di S. Caterina . Hanno confeffato gl iftefit T ur- 
chi 1 a loro marcio dif petto , di hauer vedute per are 
notti continue > rifplendere tre Torce accefe dalla 
me^Xa notte infino allo [puntare del Sole f opra il 
luogo , dou era flato abbruciato il fuo Corpo ; il qual 
| fu poi per la maggior parte marauiglìofamente tro- 
nato da quelFrancefe , come predetto gli haueua il 
buono Alippio 1 e lo conferita apprejfo di fe ; ficome il 
Padre Pacifico ne tiene vn braccio , e molti altri Crim 
flianine con f emano aneti effr, affettando * che fi anta 
Chieft lo dichiari , come preflo fi [pera, vero Mar- 
tire di Crifiìo * per tenerle poi per vere Reliquie . 
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D EI fine , che s'ha propofto l’Autore nella., 
prelènte Opera - 
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Capitolo Primo 
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Come nato, fu con le Tue orationi protetto dal 
Sacro fonte dalla Venerabil Marcliefa di Gi- 
bellina, Damadi grand' eltmpio ci vira .da^ 
cui , fi congettura , che riceuefle Mirto al- 
l’Iftituto del Gloriole» Padre S. AgoftiiM», o 
S. Caterina Vergine e Martire, ptr lua princi- 
pale Auuocata • , 

* 

Capitolo Secondo. 

N # S . -A t * 

Del fuo Nouitìato , e come predite marauiglio- 
famente al Maeftrola riulcita e l’honore,ch' 
egli hauerebbe fatto alla fua Riforma. to 

Capitolo Terzo. 

Della fua tepidezza nel feruigio di Dio: di molti 

— - difet- 


■ - 
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Tauola de' Capitoli . 


difètti» che gli fi videro: di quello , eh' egli pe- 
rò predifTe più chiaramente della perfòna fu a: 
e delle morcificacioai , che riceuè in diuerfi 
Conuenti . '■ ’óD <•■>» l»h »> 

■ >aV: n;is il • ' . -i 8 isr,c ; r 
Capitolo Q var f ò! 

1 f t J 

! 'Vj >v; i m fvi 't, . i v ì\ )U j** 

DcIdifiderio,c'hcbbe , di vfeire dalla Sicilia ; co- 
me fù preio da* corlari di Barbarla ; e condot- 
to a Tripoli, artele con preghiere e lagrime a 


procurare il rifcacco , 
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Capitolo 



vinto. 
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i « » * , | f 

Come tentato dal demonio, fi fiale da Sacerdo- 
te: e fpogliato delle velti religiofe , rinegò la 
Fede di GiesùCrifto; e fi fé Turco, con mol- 
ta allegrezza de' Maomettani . } 6 






Capitolo Sesto. 


r\ *v 


Che , per la diuotione di Maria Vergine , hebbo 
daDiogracia di pentirli , e ritornare alla lanca 
Fede con molte lagrime, pronto a dar la propia 
vira per confèlTarla : e di ciò che predille * do- 
uer* edere del fuo Cuore . i. 70 
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. Tauola de Capitoli .» 
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; ; Capitolo .Settimo. ■ : ; . 

• / *\ 1 f 

* j ♦ ni * 2 ly'j'i il 9 1 ( 1 ' . i DI v >? .1 • i <v .* 

9 3 ; I» s «/ )• W ^ fili w|. 

i ciò , che predille del Tuo Corpo; e, come di- 
nanzi al Bafià , e a gli altri Vfìciali de’ Turchi, 
conlefsò gloriofatnente la<vera Fede; di Crifto , 
e deteftò con molto coraggio la falla cd empia 
fetta dello federato Maometto . t ,87 
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CÀP ITOLO 



Ottavo^ 



Come rottegli le Gambe, e le Braccia, f 2 ftra* 
(trinato e lapideo per terra ; e gittato nel mare, 
di nuouo fu lapidato ; e come vccifo a correl- 
iate , c a colpi di mazza , il fuoCadauere iu ab- 
bruciato . » o 1 

£ I j . 1 • • , . . •. 


Capitolo Nono. . ' " 

. * # I * | ? ? - ! 

Della Fefta , che fù celebrata da* Criftiani , nel 
medefìmo giorno; de’ Lumi, che furon ve- 
duti anche da’ Turchi , per tre notti continue } 
come il Corpo marauigliofamente fu ritroua- 
to } e fedendo (òpra la Cadetta ,douc fi ripofe, 
vn’ attratto , riferirono , che im mantenente-» 
fu fano: della Rclatione , che fc ne fe in Roma, 
alla lacra Congregatone , e al Sommo Ponte»! 
fieeje come l’Ofla furon trafportate da Tripoli, 
all' Ifòia di Lampedufà, e di Malta • 1 1 
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Tauola de* Capitoli. 



Capitolo Decimo. 

Della Traslarione dall' Olii dall’ Mòla di Mafou 
in Sicilia : dell' arriuo in Palma : delle mara- 
uiglie , con le quali, lì crede , hauerle già in* 
uiate, il Signore, per aiuto e ditela di quella 
Terra; e come attaccate infame formano vna 
Colomba . . ' , 1 41 

Capitolo Vndecimo. ■ 

r ** m | f 4 , , 

jjella venuta di nouc Teftimonii da Tripoli , alla 
Città di Girgenti: di noue altri nelKlfoIa di 
Ma ? ta : delle Information!, che fi fono prefo 
da* Vefooui in molti luoghi , della confèffione 
c morte del Seruodi Dio :c (è con eflèr {bla- 
mente Cherico Suddiacono , gli fi debba il ti- 
tolo e prenome di Padre* 178 

Capitolo Dodecimo. 

Di alcune Gratie , che fi riferifeono riceuute con 
Tinuocatione del Padre Alipio; de gli Scrittori, 
che fanno di lui menrione ; della venura in Ro- 
ma del fratello del Signor Duca di Palma, 
(Nromuouere la Tua Caufa j e delle inltanze del- 
la Città e Capitolo di Palermo , della Deputa- 
tione di tutto il Regno di Sicilia , e della Cat- 
tolica Maeftà del Rè Noftro Signore, Filippo' 
Quarto . 194 
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al Lett. * * 

S. Anfclmo 71. 
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(Effnju detener ah il (Padre Fra *Alwio di J .Giuseppe scalzo di SPaos - 
tnolFalermitano, in odio della nostra santa fede crudelmente uccuo deu 
5 Turchi in Frivoli di (Barbarla a 17 di Febbraio J 04 r. Ja ma amor parte 
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DELLA VITA 

del VENERABIL padre 

FRA ALI PIO 

DI S.GIVSEPPE SGALZO Di S. AGOSTI NO 

Palermitano 

• 

In odio della noftra Tanta Fede crudelmente 
vcci/ò da’ Turchi j 

La maggior farte delle cui Offa fu trafportata da 
Barbarla marauigliofamente a Palma 
in Sicilia ; 




PROEMIO 




Del fine , che s’hà propoffo l’Autore nella 
prefente Opera. 

Aii.' ir I * • . • t ' i l 

# ìi i , t i > • « 

G I da noi ogni mendica 
to ornamento , ogni affettato di- 
fcorfo s ogni abbellimento retto 
rico . Scriniamo ,fen%a alcuno 
artificio , con chiarezza di [li le, 
con femp licita di parole* e con 
di fi derio di gioii are a'projjimi , 
(juello )<he può fagliarci dal fonno di <vna vita te- 
pida * e negligente yc he può eccitarci al dittino amo- 
re ; che può farci operare per lui , e anche per Ho 
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2. Proemio . 

firo propio intereffe ? nobili fime imprefe . E già, per 
comun parere , paffuta l % eta dell* oro, quando fiori 
ua di modo la fantità nella Chiefa , che i gloriofi/Jì 
mi Adartiri operauano contra gli empi tiranni , nel 
tollerare acerhiffimi tormenti , e crudeliffime pene per 
Crifio , altiffime marautglie . Regna però la diuvut 
gratia-, e di f ponendoci noi, può accendere and/ oggi 
ne* noflri cuori quelle medefime fiamme , che refero 
nella predicatione del mondo così prodigiofi gli Apo 
fioli ; così cofianti nel rintuzzare ogni barbara cru 
delta le piu tenere Verginelle -, così ammirabili nella 
penitenza j e nell* aufierità della 'vita i fanti Romiti , 
abitatori de monti , e delle fpelonche . T>lon ofia il 
lungo corfo degli anni malamente fpefi nella propia 
fodisfattione de* f enfi , non già la grane [orna, e l'hor 
ribil carica di peccati r e di feeleragini , a chi fi rifol- 
ue di cuore feruire à Dio; e la fiato ogni rifpetto 
humano da parte ,afcoltare i diuini configli del fuo 
Vangelo, e feguire le fue pedate. Anche fi ammet- 
tono alla fua intima famigliarità quegli^he piu sfac- 
ciatamente gli fono fiati traditori , e rubelli , pur 
che fiano pentiti • Subito che vno chiede udienza , 
perdono , e pace > in qualunque parte , o fiato che fia , 
à vn momento > gli fi concede, cd i riceuuto da lui 
di cuòre nella fua gratia . In fatti , può ejfer fanto> 
e glorio fo chi vuole, da feelerato ed empio che fia , 
pur che da dotterò cominci . Ecco , e [poniamo à tutti, 

nella prefente I fioria, njn Giouanetto Religtofb fcalzpy 

• — ; — . ■ « ■ ■ 

ma 
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Proemio . 
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ma tepido, ma traficurato,ma di fua natura inquieto) 
e dal^clo de' fuoi fiuperiori continuamente riprefo,e 
tenuto da fanti Religiofi di tutto quell' Ordine per 
indegno > 'ino che , per inganno del demonio , cadde in 
grauiffme ed enormiffime ficeleragini ; ma che pero 
fieppe di modo poi corrifpondere alle diuine chiamate , 
che ricorrendo f uh ito a chi douea per aiuto , a 'in 
momento fu accefo di amor diurno -, diuenne cos / ripie- 
no ( per quanto a noi appare) del fuoco dello Spirito 
Santo i e fi cosi glorio fo Confeffore dtCriJìo ,e Pre - 
dicatore della Janta Fede Cattolica ; che non folo t- 
fpofe cor r aggio f amente la vita a* piu crudeli tormenti ; 
ma rinfacciaua atnedefimi carnefici la perfidia , e 
prouocaua , e inuitaua vie più fempre contra di fe 
la rahhia di tutto vn popolo Maomettano . Diamo a 
vedere a tutti con quefio efempio moderno , quanto fia 
mifericordiofo , quanto marauigliofio il Signore ; quan- 
to egli fia fedele nelle fitte diuine promejfe , con quei , 
che lo fieguono , e aficoltano i fiuoi configli; e quanto 
fia largo rimuneratore , non fio/o in Cielo, ma pur in 
terra > deferui fiuoi . Legga diurnamente il Letto- 
re quello che noi ficriuiamo con fedeltà : echi è buo- 
no di vita y faglia vie più fempre a grado * e per fet- 
tine maggiore \ chi è rimejfo , s' infiammi nel diuino 
fieruigio ; chi nello fiato , o focolare, o religio fio, di- 
menticato della fina profefjione , e di Dio , corre per 
precipiti j 9 fi faccia cuore , e con animo generofio ri - 
fiorga , che s egli vuole in hreuijfiimo fipatio far a fian- 


to. 
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Proemia . 


to . Ma fe nel mio libro fi abbatte futi fi voglia, em. 
pio 3 e oflinato che Jia , impari almeno , guanto gli 
può gloriare , teffer dinoto de' Santi, e far di conti- 
nuo gualche honorem e offertilo alla Beatiffima Ver - 
gine : a gloria di cui, come dodici felle ,o dodici . 
margarite , confecramo fuejli dodici Capitoli della 
vitai e morte del Padre A lipio ^ 
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Capitolo Primo. '«A* 


■Come nato , fu con le fue orationi protetto dal fi- 
ero Fonte dalla Venerabil Marchela di Gibellw 
na , Dama di Grand’ elèmpio di vita, da cui,, 
fi congettura, che riceuefle l’affetto all’ i<v 
ftitucodt l Gloriolo Padre Santo Ago- 
stino, e S. Caterina Vergi no. 

e Martire* per fua princir . , <j[ ; 
pale Auuocata .. ; ' • . -, _. • ! 


r ir >. 
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in Palermo * aquattro di Set* 
tembre , giorno dedicato alla 
Santa tergine Rofalia , a ma 
delle principali Protettrici di 
([nella Citta Ut furono i Genitori y Pietro y e Tecla di 
Enea > Artifli bonorati di buona 'vita y ma di più 
buona forte ■> per hauer partorito 'in frutto si grato 
a Dio y di tanto bonore alla Patria^ e di tanta gloria 
non filo alla Religione Agoftiniana.y tua ( come pia- 
mente fi fiera ) a tutta la Santa Chiefa Cattolica . 
7\[e fu fin^a mi fi ero -, e felice aufiicia y che chi in 
progrejfo di tempo con * tormenti si fieri doueua effer 
figua.ee y e Predicatore del gran Signor Crocifffi , 
nafieffe.) e riceueffe, il.San to Batte finto nell^Cbiefa, 

e. Par~ 
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e Parrocchia di Santa Croce . Hehhe egli nome al 
facro Fonte Antonino , o per l'affetto , e diuotione, che 
i fuoi haueuano a Santo Antonio di Padotia , che 
nella Citta di P aiermo , dotte cosi lo chiamano , è mol- 
to miracolofo j ò in gratia del Compare } che fu D. An- 
tonino Morfo , Marchefe della Gihellina , Caualiere 
affai riguardatole nella nojlra Citta , cosi per la no 
hilta fua 9 come per P affabilità >e dolcezza de fuoi 
- cojìumi , per la qual' tra da tutti fingolarmcnte fii- 
, mato . E la Comare fu la Marche fa fua moglie 
D.lfahella Vincenza 9 figlia di D. Ottauio Lan^a 
Principe della T rahia , e di D~Giouanna Or tee a Cioè * 
ni , Famiglie nohiliffime , e molto fegnalate nella no - 
flra Sicilia > che molto pero haueranno da prtggiarfi 
nell* auuentrc di effere fiate degne di afffiere , e coo- 
perare al Battefìmo di *vn fanciullo , che poi diuenne 
sì gloriofo . 7V* la fola Chiefa di S. Croce gli die- 
de aufpicio de* crudeli tormenti , eh* egli haueua da 
fofienere coraggio f amente per Cri fio 9 ma la medefi - 
ma Donna Ifahella , che fatta religio fa hehhe nome , 
Lifahetta Maria della Pajfone , / merito battere in- 
frante i f mirabilmente fpe^ate l'offa del corpo da 
+vna inuifihile ruota della gran Vergine , e Martire 
Caterina $ di cui, per hauere indirizzato il noflro fan- 
ciullo nella diuotione di tjuefia Santa ; e per hauergli 
. ancora impetrato 9 ehe con le mede (ime pene , ma pero 
per mano di crudeli carnefici , fini f se ( come fi tiene) 
gloriofamente la vita , mi fi concederà dal Lettore > 

che 
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che prima ai paffare oltre , faccia fui principio in 

quejìo luogo vn breue racconto . 

2. , Fu dotata quejìa Signora di tanta leggia • 
dria , e proportione del corpo , e di tanta viuacitd , e 
belle^a maffimamente negli occhi , che ficome di gran 
lunga tutte le fue pari auan^aua , così parea che an- 
che dalle pupille fpiraffe amorofl raggi a quanti la 
rimirauano * Onde , dal foucrchio vagheggiar fe me • 
deflma ( fohto vitio delle donne J ejfendo tutta im - 
piegata in vna efjuifìta coltura , e ornamento efte- 
riore , trafcuraua di moda la belle^a interiore del - [ 
r anima, chefpendea gran parte del tempo in ad- 
dobbarfì , e abbellirai ed era tanto amica nel vefli- 
redi pompe, e di fogge nuoue , che riunendone fr- 
uente prima inuentrice 3 era con applaufo feguita,e 
imitata dall altre . Che però feda alcuna non era * 
ne raunan^a di Dame principali , oue non interne- 
nife la fu a per fona \e fe d cafro mancau a , era te- 
nuta mancante la fifa , c l offenda della Aiarchefa 
era da tutti notata . Aia fra quefle medefme pom- 
pe, e trattenimenti mondani , quel Signore , che dpiù 
nobil frnc eletta l haueuaj andana tal bora f negli andò 
con picchiare alla porta del cuore > ond’ ella ritirata 
in fe fiejfa ,e da particolari impulci commojfa a di- 
tto t ione yfr allontamua per alcun tempo dal fouer - 
chio conuerfare con gli altri, e riceuendo con molte 
lagrime i fantijftmi Sacramenti , propoueua appar- 
tarfi da quella fua libera maniera di vita ; nella 

^ quale 
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(fucile , per diuin beneficia , fentiuei vn certo ramtf 
rico , e sì grane trifle^a , che , come tefiifico ella dopo 
al fino Padre fpirituale , l'accompagnauano conti- 
nuamente qiìafi cu fiodia , per non tr abboccare piu ol- 
tre . Stando ella adunque del continuo con sì fatti 
fiimoli al cuore , giouo non poco a farla a prima ri m 
fuluere di fiaccar fi dalle cofe terrene , eh' offendo ito 
avi fi tarla D. Pietro Spatafora Baron di fonetico , 
Caualier fano , erobufio , e nel fiore della fua età , 
mentre ragionauano infieme , afflitto il Barone da im • 
prouifa goccia ) e da morte borritile , e repentina , a 
vn momento venuto meno , le cadde efiinto dinanzi. 
Adombrata allhora nell animo della Marche fa l'in - 
cofian^a t e volubilità della vita hurnana , fottopofia 
a sì dure leggi' di violenti , e pericolo fi pajfaggi, ne * 
quali va bilanciata davn pie col momento l'eternità, 
yvit'ipià fidifpofe all ’ interna chiamata chele fece il 
Signore », ^quando per illuflr arie con diurna luce la 
mente ,effendofele diflemperato il ceruello > con alcu - 
ni&imedij fouerchiamente caldi , che le diedero i 
Medici a vn dolore di fianco, le fù tolta la luce, e la 
bellezza degli occhi fuoi . Diuenuta adunque eie* 
ea negli occhi del corpo > aper fe a 'più chiara luce gli 
occhi dell * anima, e prorompendo in dirottijfimo pian »• 
tOìyniuolfé 'il' r p*H viuo affetto chi cuore alla Gran 
Madre di Dio Maria » vnico refigio dell * anime pe- 
nitenti :*dalla quale chiedendo la fallite del corpo , e 
|i ' ' emendai ion della vita , in breue fà fana , Eioriua 


allho - 


j 


Digitlzed by Google 


Rcl.delJa Marchcfà di GibclJina . > j 

ì allhora nella Citta di Palermo , per opera de* no fi ri 
Padri , che ne fono fiati i primi Autori in tutta 
l'Italia ) ladiuotione de fchiaui , o ferui di Maria j 
Vergine , lagnai fi profcjfaua nella noflra Chiefa di 
San Giufeppe , c maffimamente nell' Oratorio della 
Sciabica , dinanzi alla miracolofa , e celebre Imma- 
gine di Santa Maria della Prouiden^a , donata per 
mano del mede fimo Santo a vn dinoto Religiofo di 
quella cafa , di nome Vincenzo Scarpato , Laico di 
gran purità e innocenza di vita, e caro Compagno 
del noflro B . Andrea . E perche fi fcriueuano a gara 
tutti i Caualieri e le Dame principali della Citta, in 
quel felicifftmo rolo di fpecial feruità , eccitata la 
Marchefa a quefla diuotione,fè di fua mano vna 
dinota Scrittura > dichiarandofi fchiaua di Maria 
Vergine , per me’go de fuoi particolari Auuocati > che 
f ragli altri erano San Giufeppe , Santo Ago fi ino , e 
Santa Caterina Vergine e Martire: nella cui Chiefa 
de' Reuerendi Padri dell' Oratorio detta volgarmen- 
te dell' Oliuella , riceueua i fantiffimi Sacramenti . 

Onde , per confeffarft anche tale con qualche fegno 
efleriore , prefe a portare continuamente vna Croce 
fopra il fuo cuore , e al collo vn ferro con vna cate- 
na •. E fatta la confeffton generale , fi fabbricò in 
cafa vn dinoto e ritirato Oratorio > doue paffando la 
vita in orationi y meditat ioni ,lctt ioni di libri fpiri - 
t uali , e macerat ioni del corpo , le comunico di modo 
il Signore la pienezza delle fue gratie > che fi vidi 
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annerata in parte la predizione , che le fece vn di - 
noto- Religiofo , nel tempo delle fue •vanita > che ha 
iurta mutato fiile di viuert % e faria: fiata Ubata. 
Onde , tutta ebbra del celefie amore > fra gli altri 
doni , hebbe anche quello di connetti ™ , c guidar Va- 
nirne a : Dio , con.tr arie dolcemente dal Recalo alla 
digiont.. 

y. Ritornando hora alla noftra I fioria , haue- 
uano i Genitori di intonino fpecial [erutta con tutta 
U<Cafa:della Marche fa D. if della, e perciò la vol- 
lero per Comare nel Batte fimo' del loro- figliuolo \ il 
qual ere feenda ne gli anni * e da fuo Padre crifita * 
inamente educato, fù di modo fimpre [otto la pro~ 
[tentone, della Marchefa, che come propio figliuolo , 
I/o raccomando ella al Signore con particolartjfima 
[affetto ed e facile. > che da lei piglile Anche diuo • 
\tiont alla [anta Vergine e Martire Caterina. Veg- 
\gendò: il Padre la viu acita e buona iniole delfan~ 
[ciuUo -, l’applicò tofie alla [cuoia a imparar buoni 
\ co fiumi e lettere , [otto ladifiiplina di in diuoto 
[Maefiro >eke alitava freffo UiChiefa di Santa Cro- 
cee, db nome D, Giacomo ; dal quale rtceue fimpre 
L* tinti' ricordi e ammaefiramenù per la vita fpiri - 
male .. E perde fempre , ne gU anni piu teneri , fi 
incede qualche barlume o fi in tnlla d bqu elio , che ha. da 
\ [tic cedere > onde* almeno e facile a prono fi ic are. tl ge - 
nio , e l'tfercitio de già anni maturi Antonino , fra 
tutti già altri [colori , kuteua grande inclinai ione 
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alle funtioni di Chiefa , e portati* tanto gran ’rhte-: 
ren%a cdruotioneal fantifjìmo Sacramento > che fem- 
pre fornendo il fegno della campana per Aouer ejfor 
portato il [acro Viatico a gl infermi della Parroc 
! chia , era folletto u eh seder licenza dal fuo Maeforo, 
per accompagnarlo col Itane in mano per la Città* 
facendo^quefla pia opera con tanta fede e A suor sane > 
che fìcome volentieri gliela conceduta il Maeforo 'ì 
così dal 'vedere ognuno verfo il Santtfftmo in Anto- 
nino quefoo cord tali fimo ójfequio , facilmente da quel 
lo che -San Eonauentura , e Altri Dottori infognano , 
batteria potuto raccòrrò > che il Signore faria fato 
per fargli velia fuavita qualche fognalaujftma'gra 
tia. Era il gtouane nell et a Ai quattordici anni > e 
continuando fompre nella frequenta delle Chiefe e 
de* Sacramenti , venne a tale aborrimento del fecole x 
che altro ardore e di fiderio non font ma nell animo ,• 
che di far fi Religiofo . £ perche velia Città di Pa- 
lermo la Riforma de* Tadri Agojiiniani Scabri i di 
gran decoro ed ej etri pio , e come in diuerfo altre partì 
d'Italia y fpira grandìjjitrto odore di fantità e di re - 
ligiofa ofer fianca \ allettato Antonino dall afpre^a 
e fama di quefoi fanti Religioni , andò al loro Con - 
tienro di San "Gregeio , luogo desinato a Tfeuiejj 
palefato al Mae(lroI antico fuo def derio eleffe per 

fuo Padre fptrituule -, Era qu e fot Religi tifo -, coltre 
lo fpirito e lettere 3 di^grandifobna efperiett^a ; e ve- 
duta l ine linat ione e buona indole di Antonino^ gli 
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P romifie , che vn giorno i Padri Matterebbero ammefi 
fio . E però intanto continuaua egli a perfieuerare , e 
a confeffarfi da lui . Occorfievna 'volta > che dando col 
pugno della mano al petto nel recitare il Confiteor , 
finti il Confieffore vnnon so che romore di carta , e 
' volendo certificar fi di quello che fojfie f fece aprirgli 
la ve fi e , e gli trono vna Immagine di S. Caterina 
Vergine e Martire , fua particolare Auuocata . Allo - 
ra il Padre l'inflrui >che fopra tutto gli fojfe a cuore 
la diuotione di Maria Vergine , che ficome e parti • 
colar padrona e protettrice di tutti i Religiofi > cosi 
con affetto fpeciale e fuifcerato fi riuerifce in quella 
fanta Riforma . Gli ordino adunque > che compera - 
ofi IVficiuolo della Madonna , contìnua ffie a reci- 
tarlo ognidì y e fi sfor^affe ancora a fuo potere d' in- 
tenderlo . Obbedì il giouanetto : e in breuiffimo fpa - f 
tio glielo dichiarò e recitò tutto a memoria , con gran 
fodisfattione e ammiratone del Confieffore \ il qual , 
dando di lui ottima relatione al Priore di quel Con- 
uento ( dopo effere efaminato da quei fanti Religiofi 
con molto rigore , battendo per fi aerato due anni > e ot 
tenuto il confinfo e la benedittione de fuoi parenti ) il 
fe ri cenere nel 1634 .a 14 .di Mar^o, effendo nel - 
P età di fidici anni: c a 19. del me fi anime ffo all a - 
bito della facra Religione > con molte lagrime > per 
l'cfirema confidatone e giubilo che fintiti a , fiuchia 
Piato Alipio di San Giufippey per hauer protettore 
in tutta la fitta vita quel glorio fo Patriarca) di cui 

la 
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la [anta Chic fa in q^uel giorno celebrano, e fio Unnica- 

uà lo fefia . 

4. TS[on è fero dubbie , che hauerk primo il 
giouanetto pigliato licenza dalla Mar che fa , e che 
.molto bau era ella goduto dello buono e fanta rifo - 
lutione del fuo figlioccio . An^i , fe leggiamo nel - j 
lo vita di lei , che induce molte con le fue orotioni 
allo fiato r e ligio fio , che dubbio potrà effere 3 che la in - 
fpiratione di Altpio ( come feguiremo a. chiamarlo in 
tutto lo nofira Ifioria ) fio in porte proceduta dal - 
r affetto ed efficace orotione dello Mar che fa? Et ha* 
uer egli pigliato t tfli tato del Padre finto Agoflino >. 
fiotto lo protezione di San Giufeppe , con tanto parti • 
polare affetto e diuotione alla finta Vergine e MarÀ 
tire Caterina y fono a me chiari fimo inditioyche dal- 
le orotioni di quella Dama > che haueua tutti j uefli 
fingolari Auuocatk , gli proueniuo ogni bene : tanto 
più ) eh* era ella e. tutta lo cafa fina così affezionata 
e dinota a quefia finta Riforma yche da'dicennoue 
delMefe di Giugno dell' Anno 1619. haueua dato 
a me de fimi Religio fi Convento nella • fuaT erra di Gi- 
rellino, 7 con dotarlo- anche di non so che annua en- 
trata per lo midiano bifogno r Ma perche poi pof- 
fiamo anche vedere a fuo luogo la corrifponden^a dèL 
la morte-di Alipio con- quella della fieffa Marchefa , 
che non fu fen^a gran marauiglia ; e bene che prò - 
feguiamo in quefio Capitolo y. cornei compì c, cerne finì 
la vita quella gran Dama > che fu eh tanto giouamen- 


t.0 


ad 


»4 


RcI.deJIa Marchclà di Giìbc^ìrnfl.. 


to ai j 4 lipio y e di sì rara edif catione ed ef empio a 
tutta la Citta di Palermo . 

f. Dopo adunque di e/fere vi/futa molti anni al 
fece lo col Mar chef e fuo Marito di conitene accordo 
in continua Cajìita , macerandoci con digiuni, e rigo, 
rofe a finente , vegghiando le notti in orationc , di - 
fciplinandofi a [angue majjimamente ne' Mercor Hi e 
Venerdì tanto fpietat amente , che imhrattaua alcune 
fate 'tutta la fianca : calcando/i alcuna moka fu i 
capo ama corona di ferro con acutiff me punte : cin - 
geniofi con tal cilicio le carni , che contejìo di pie 1 
coli chiodetti y formaua horrAdmente vna >croce r e 
tutti gli altri ‘(IrutHenti delle pene del Saluatore : e 
meditando allo fpeffo la facratiffima Pacione legata 
dietro al letto con ternani , / braccia difé f e ,a due 
chiodi fra di loro di/tanti a forma di croce . Dopo 
efferfi esercitata nella Citta 'con maruuigliojo dtfpreg- 
gio di fe mede/tma , nel fcruin alle pone* e inferme 
dello [pedale , fpec talmente alle più foTtfe e [toma 
cheuoli > e nel lattare anche li piedi alle fer fone più 
vili con grandtjftma carità . Dopo hauer venduto gli 
ori , gli argenti , tutte le gioie, e le ve fi i più pretto fa 
e / compartito ti prezzo apoueri » ntrdhendo con vali 
elemofine molte anime dal peccato , e riducendo/e a 
■penitenza ;fpogliandofi ancora molte fate leve fi 
che portauà addo/fo , per fouuenire all* altrui hi fogno 
e necejfita; ardeua di defiderio di frrar/t in vn Mo- 
na/l ero ,per potere in più ritiramento feruire a Dio. 
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E dopo effe re fiata otto anni continui in tale brama* 
infcrmofit il Marc he fi , e ripieno di con folat ione ce* 
lefie fe ne morì .. Ond : ella % vefiito allhora il defun- 
to con le fise propie manine raffinatolo' nella fianca 
deputata 1 a* ricever le vi fite funerali * fi tagliò i ca- 
pelli : e vefiita di vna tonaca , che fi fi 'Venire dal 
Ad ona fiera di Santo V ito:* fentì Atejja , e riceuuto il 
fan tifiimo Sacramente nella fua Cappelletto* dopo 
hauere> affi flit valle Vi fi te* parlando, fempre di cofe 
fpirituali e di frutto con lingua di> f erafina:; nel. le - 
uarfi il defunto da Cafiper portar fi alla detta Ckier 
fa di’ Santo Vini ella gli dijffe : Orsù;, ttfc vai afe*' 
peline morto * rio vinai, E prefo commiato da 
i utte le Dame * ciie le Jldvano » intorno , andò a far fi* 
Monaca :* replicando fp effe volte, a' fe medefima nel 
cammino , Violenza* violènza! : come’ fi difideram* 
do. il. Regno de Cieli hiaueffi già fijfanelfc animo la 
finten^adiCrjfiò nel fuo V tngelo y che Violenti' ra* 
pinne iHud - E invero y dice San Ronauentura nel 
fuo Specchio, di noi Ke ligio fi:, che Finii ad,- queiru 

^trndk noftra profèÌEo> ett.RegnBm Dei,.. Che i 
quello dè C affano nell capitolò quinta della. prima 
Co llat ione. :. Noftri prcpomi finii,, vita alterna eft . 
(Pper megliodire , quello ychefiriffe. Zjpnftolo a'CQ* 
loffinfi : Qui eripuit: nos à por citate cencbrarum * 
& cranltulic in Regnum nlijjdilcdtionis /ux;.. E- 
pero con ragione appetia la Marc Uefa' fu ricevuta ■$ 
fhe tofio e f clamo con parole fimili a quelle di San 
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Bernardo > in njna Omelìa di quejìa materia : OpoN 
ta praeciariiiìma.per quara in (ància m Ci uitatem 
intracur; per quam Rcgnum Ccelorum rapicur , 
& poffidecur J Perche , Vere Clauftrum > irarres 
mei ( come pur ella foleua dire alle fuc forelle ) ve- 
re Religio , efl Paradifus . E fi ferrò immantenen- 
te , in quel diuotijfimo e offeruantijfmo Monajlero , 
eretto per opera del Signor D.Giaimo Zummo , no - 
bili fimo Caualiere , ancor ejfo morto in quella Città ì 
cm molta fama di fpirito . All' entrata > riceuè ella 
dalla Superiora il Crocifijfo alle mani : fecondo il 
rito che la no fra Venera}? il Madre Vsò con le Vergi- 
ni Teatine. E condotta procejfionalmente al Coro 
dalle forelle a cantare il Te Deum Laudami» , if 
uenne per giubilo nel cammino : ma fentendo le 'voci 
delT altre , che datano lode a Dio , prefe a gridare , 
che già fe ne thoriua per allegrerà • Proteflò ella 
por. > che veniua a far la f chiatta di tutte: e cre- 
dendo jempre nel fuo feritore , venne a tanta per - 
fettione di fpirito , eh' era ritratto di ogni 'virtù , e 
norma di fantita 9 di. tanta confufìone e ammirata- 
ne a lutte le Monache , che la flimauano come <vn^ 
Angelo in forma humatia . Fu chiamata ( come ho 
detto ) Suor Lifahetta Maria della Pajftone . Ed 
efclamando fpejfo a Giesà > Amore , amore ; O pa- 
tire o morire '; vn d\ della fanta Croce , a quat- 
tordici di Settembre i con giubilo jlraordinario del 
fuo cuore , hehhe promejfa e grati a dal fuo fpofo > 
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i che batte rebbemolto patito per amor fuo . Onde, af 
/-*« ® yuel medeftmo giorno da dolori crudelijjt * 
»i/ /» una Cofiia , #0# potendo alcuna •volta cam- j 
minare co piedi , fi firafcinaua bianconi con le gi- 
nocchia da vn luogo all'altro del Monafiero. Mai 
a fidici di Decembre , in giorno di Venerdì , e ffen\ 
dofi albata dall' oratione mentale , in cui battona ri- 
matole /olite infilante con più fervore , cadde fo-\ 
pra la Cofita offe fa : ed cffendo dal gran dolore ve-\ 

nata meno-, così tramortita la pigliarono in braccio , 
'* ripofiro nel fuo povero letticciuolo . Sofferì ella 
con incredibil patien^a quefii granfimi dolori perì 
lo fpatto di tre mefi : e al primo di Aprile, pur in\ 
giorno di V mordi , •volendo voltarfi nel letto , cornei 
fi appunto /offe fiata in,me^o alla ruota della fan. 
ta Vi argine Caterina ( cafo , nè più intefo , ni letto ) 
a vn fimplice moto del corpo , l'offo grande della 
Cofcta tutto in tondo le fù ficaio. Rotta una C0-I 
fiiffr cominciarono gli acerbiffmi dolori nell' altra . 
Ed offendo vifitata poco dopo da D. Giovanna fuaì 
Madre ' , Principeffa della Trabia facendo l'infer- 
ma vn altro leggierifftmo moto in letto , fù fintitoì 
da arcoftanti ftrofiiar l'offo dell'altra Cofiia , che] 
ruppefi parimente nel me^o, niente meno che fi fuf-ì 
fi (tata di fragiltffmo vetro . Finalmente , diue I 
nuta in tutto il fuo corpo vn teatro di pene , ha 
uendo prima benedetto le fue foreile , vifitata ( co - 

me fi dice) dalla Beat iffima Vergine , ardendo di 
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Rei. della Marcire fa di Gibellin» % 
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\amor di Dio , e ripiena di giubilo , morì , come pre - 
diffe j a cinque di Giugno dell' Anno 1639* ima. Do- 
menica verfo i aurora ; nel qual giorno e bora ap - 
punto fu partorita al l 2. nel Cajiello della Tra - 
bia . E la fua pallida faccia , che fe le. vide in 
vita alcune fate circondata di raggi , le diuenne 
dopo la morte* bella e viuace , con mandare anche 
il cada nere * feribile in ogni parte , odor foaue , e 
per molti giorni continui y vn copio fo fu dorè . 

6 - Fu celebrata la morte: della. Marche fa da 
molti nobilitimi [piriti , r maffmamentt da' Re- 
uerendi Padri Scalai di 5 . Agojlino 3 de quali ella in 
vita fua fu fngolar mente dinota , con vari, com- 
ponimenti Poetici .. Fra quefli , furono > vn certo y che 
in diuerfe maniere nobilmente f eternò al Cognome di 
Morfo > a propof to di' quelle parole dell 9 Apofolo y . 
Vbi eilmorsvi&oriat tu», vbieftmors ftimtilus 
cuus ? Morfus. tuus c ? o > Interne ir il Padre Fra 
Bernardino di Santo Antonio , che alludendo alle 
Cofce ■ rotte : e fc belando al nome • chebbe * al fe- 
colo d '1 fabella y fcriffe in perfona fua qucjìo Di- 

fi ic * 

Quòd- mous infringac, morior, fernet ignis v- 
ttumgjuev 

Sic Icta, heu> mundi' gloria BELLA cadic 1 - 

7. Ho però fatto qui volentieri quefia digredir- 
ne y: acciochef come’ Alipio riconofee dal merito e ora- 
tione’ di quefìa Dama fingo lari fimi grati e ycosì g°- 


den- 
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Rei. della Marchesi di QibcJlina . ip 

dend» ambidue ( come fiamme fi crede) in Cielo, 
e trattandof parimente oggi la Caufa in Roma per 
la Beatificatane e Canoni^atione di entrambi , ferita 
anche l'eftmpio di tutti loro-, nella Vi ia 1 fioria, per 
eccitare gli huomini trafeurati ,e le donne vane, a 
ariforma ed emendatione di vita » 
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Capitolo Secondo. 

Del fuo Nouitiato , e come predi flc marauiglio- 
famente al Maeftro la riufeira e Thonorc , 
ch’egli hauerebbe fatio aWa^ u 
faa Riforma». . 

V adunque riceuuto A lipio nella 
Venerabil Congr esattone de* Padri 
Scalai, con fi ngo lare allegrerà , t 
parendogli hauer già in ficuro l'a- 
nima fua fecondo quella fenten - 
X* del Beato Lorenzo Qiufitiniano : de perfèccio- 
ne Monadica al cap . 7, Securc fperec , poft , 
hanc pcregrinarionem , ad illam fupernam in 
trare Icrufilem > quicunque in Iuftorum Con- 
gregacioncm fuerk vocatus . Onde fi diè con tan- 
to f cruore al dittino fcruigio 9 eh' era di molta edifi- 
catione ed efempio } a tutti gli altri Trotti tij . Era 
humile y affabile , e di molta carità e prudenza } co * 
fuoi compagni > e così ubbidiente al Maefiro } che <t 
ogni comandamento e cenno di lui fiaua fempre mol- 
to follecito e pronto « T^è folamente al Superiore > 
ma anche a tutti gli altri , molto 'volentieri 'vbbidi 
ua : e fofferiuale fatiche, le afpre^e y e ogni mor- 
tificati one y che gli 'veniua con grandiffma patien^a. 
Ma difpiacendo al nemico di ogni bene il profitto 
fp tri tu ale di Alipio y e preuedendo anche forfè quel- 
lo 





ti Alipii illuflri fra' PP.Scafzi . 

\ porto in vn giardino fuori della ' Citta ;e tenendogli 
tutti dinanzi a fe raunati in dinoti ma allegri ra - 
r gionamenti j prefe a dire , che tutti gli Alipij nella 
loro Riforma erano (lati illuflri molto fegn alati 
per fanti tà. Vno di queftifù Alipio di Giesu Ma* 
ria nato nella Citta di Palermo » che prima di ejfer 
Religiofo , viffe gualche tempo Romito > e rifplendè 
mar auigliof amente nelle virtù dell 1 or at ione y del • 
/‘ vlbidien^a , e dell' humilta $ predijfe molte coft 
future : ed e fendo morto nel i Gu. in Geracello , 
doue la'fua Religione non haueua Conuento ?fù por- 
tato honoreuòlmentc a ma Citta vicina , e fepolto 
in luogo f eparato in vna Ghie fa de Padri di San Do- 
menico: e la fua Cintura ha operato con gl' infermi 
gran marauiglie . Il fecondo , fu frate Alipio di 
San F rance fio , nato nella (lejj'a Città di Palermo 
dalla nohilijfi ma Cafa Orfina -, di gran purità di 
vita y e di marauigliofa afìinen^a , cibando fi ogni di 
( come riferì f cono gli Scrittori ) di tre fole once di 
pane \ il qual patendo di mal di pietra y ed ejfen- 
do ne Bagni d*lfchia in compagnia di molti , che 
haueuano varie infermità , la Vigilia della Vifita- 
t ione-.. di Maria Vergine , di cui erè fommament e 
dinoto , dijfe , che chi nel feguente giorno fi fojfe 
comunicato con viua fede , haueria infieme con Je 
dalla gran Signora riceuuto ficur amente la gratin -, 
come appunto feguì . Poiché > hauendo riceuuto la 
fantijftma Eucariflia , appena fu entrato nelBagno y 
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Nouiriato, e fui Predittione . zj 


'che una pietra, ben graffa , effendofida fefieffafpe^- 
%ata e ridona in minutiffma poluere , gli ufcì fuo - 
ra ; ed egli , con tutti gli altri comunicati , affatto 
fu fano . Similmente f i di Jìraordinaria maraui- 
glia , eie defderandofi fuoco o lume nel fuo Con- 
uento, accojlo il dito alla cenere , e l’accefe, come 
fe foffe flato una candela di cera . Fè molte predit- 
tioni , e fu la fua morte in Tfapoli Vanno ifiiS. 
a fedeci di Febbraio , concorrendo tutto il popolo di 
quella Citta a baciare i fuoi piedi, nella Chi e fa di 
fama Maria della Verità , con fogni anche di mol- 
te gratie riceuute. E il ter^o fu frate Mipio an - 1 
eh' effo di San F rance feo, che nella Città di Trapa- 
ni Fanno 1 614. offendo quella gran mortalità di mal 
eontagiofo in Sicilia , nell’età di z6.annidièfpon- 
taneamente la vita a feruigio de gli appesati . Que- 
fie e altre fìmili cofe raccontaua il Maefiro ; e ri - 
uolto in particolare e con ifcher^o al fratello Alipio , 
gli foggiunfe coti : T al' è ihonore t che hanno fatto 
tutti gli Alipij aliano fra Riforma ; ma di voi , io 
pero temo , che farà forfè il contrario , e che non hab- 
biate da farci honore, ma più tofio vergogna ; e per 
tanto fio con int emione di leuarui e mutarui tal no- 
me. Allora il giouane con marauigliofo coraggio , e 
moffo , come fi crede , con interno impulfo e infpira- 
tione da Dio , cosigli rifpofe : Padre , V. R. fappia , 
eh’ io farò fanto prima di loro . Ciò udendo r/ 
Maefiro ilriprefe come di temerario , e così glifog- 
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giunfe : Che vai dicendo ,giouane di poco fenno , che 
/ arai fanto ? E di nuouo Alipio gli rifpofe : Padre , 
hò detto cheterò Tanto, vi confermo lo ftcflb, e 
vi foggiungo di più, che farò grande honore alla 
noltra Riforma . Ma fe lene piamente fi crede , 
che gli fìano jlate dettate internarti 'ente quelle paro- 
le dallo Spirito fante-, pe)che nondimeno è di mar a* 
triglia , come pojfa lecitamente predire i no di se cefi 
di tanta gloria , è da faperfi , che fimilmente fi legge 
del Seruo di Dio Fra Francefco di Lembo , che Men- 
tendo parlare di un certo , che in vita fua fatto ha - 
ueuagran marauiglie ; forridendo , rifpofe , con paro . 
le fimilia quelle del noftro Alipio : lo ne hò fatte 
maggiori di lui j io hauerò a effer fanto * Così del- 
la Madre S.T erefa parimente fi legge , che doro vna 
lunga e fi afi >ejf end 0 ritornata all' vfo de* f enfi , co* 
circolanti fi dolfe,che fuegliata l'haueffero , pcr ef- 
fen fiata in Cielo , con hauer veduto prima l Inferno ; 
\foggiugnendo ,come fino Padre , e vna fua Monaca , 
haueuano da faluarfi per tne^o fuo > e eh* elladoueua 
effere , e morir Santa . e ciò folamente , ma anco- 
ra molti altri hanno predetto , douer * effer canonica- 
ti . Impercioche , San Franeefco di Paola , frinendo 
a Simone dell Alimenti , e predicendo il Sommo Pon- 
tificato di Leon Decimo , così dice : Tal Papa , per 
interccifione del Criftianiffimo Re di Francia, mi 
canon izerà , con tutte le circoftanre , che fi ri r 
chieggono all’ approuatione d’vn Santo . E ba- 
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uendo Lorenzo de' Medici , che fu il Padre del Papa, 
detto al fi tto figliuolo Giouanni , che gli baciaffe la 
mano ; S. Francefico , mentre gitela baciaua , così pia - 
ceuolmente gli difj'e ? Allora , io laro lànto , quando 
voi farete Pontefice . Così nota il Card . Bellarmi- 
no, e cost appunto feguì .■ Poiché diuenuto Giouanni 
Cardinale sfiammo Pontefice ; fubito,nel primo Anno, 
dichiarollo Beato > e nel fello del fitto Papato, a in - 
fianca di Francefico Primo Rè di Francia , il cano- 
nico . Parimente di San Vincenzo Ferreri , Scriue 
Monfìgnor Lopec nella terca parte delle fitte ifiorie , 
di S. Domenico alcap. ir. del z. libro quefie parole : 
Molti anni prima , che morijfie, il Santo hebbe notitia 
e riuelatione della fitta Canonicatione , e delle perfione 
per le mani delle quali haueua a paffiare , perche pre- 
dicando vn giorno in Falenca con gran concorfio di 
'•gente , e trouando fi alla predica D.Alfonfio Borgia,co- 
f gli predice.: Haurai la fuprema dignità della.,, 
Chiefa , e pollo in quella mi farai vn granddlìmo 
honore. Dopo alcuni anni ,fu quegli Veficouo di. 
V ilenca > e dopo Cardinale ; e fien^a che potejfie ca- 
dere in penfiero a huomo alcuno , ottenne il fio mm» 
Pontificato : e battendo a memoria quello , che molti 
anni addietro haueua detto il Santo , il canonico . Si 
trouò anche a vna fitta predica in Alejfandria della 
paglia San Bernardino , Religiofo deU Ordine di San 
Francefico, huomo allora non conoficiuto , e difife San 
Fine eneo : Tra voi altri è vn Frate, del quale non, 
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Predizione di Perfine, Sante . 

fate conto, ma era pochi anni farà infigneVin tutta 
la Chiefì'j io ho più anni di lui , ma farà egli ho- 
norato prima di me . Pafati però che furono dieci 
anni} il nome di Bernardino fu celebratifftmo in ogni ' 
luogo y onde fe ben mori San Vincen^ trentanni: 
prima } fu nondimtno canonicato fei anni auanti San 
Bernardino . lnfinoa qui tlVefcouodi Monopoli , il 
palpiti f opra nelcap.i 6.fcrìuc>che il Santo, in r vna 
predica in Salamanca ydijfe che l' Angelo dell' A poca - 
lijfe, che volati* per mec%o il Cielo y era profetia te 
parlaua di fe . Quel Giacomo di Stefano chiamato 
comunemente Apojìolo dell' lberia } che fi maraui l 
gliofo nella conuerftone dell' Anivie , f olendo dire alla 
Madre , che voleua efftr fanto , le prediffe poi , che 
dopo morte » e fendo egli in Paradifo , le farebbe 
comparfo al paffaggio eh * ella doueua fare , e l'ha- 
uer ebbe aiutato * Promi fe a molti di Meffina , che 
le fueOfa fi farebbero trasferite a quella Citta . E 
pigliando commiato dalla fore/la , l'ammonì a non 
^infuperbirfì vdendo le marauigiie , eh' egli brinereb- 
be operato ne' paefi de* Barbari a gloria del Signo* 
re ; efortando molti , eh* anche lontano gli par la fero > 
eh* egli batterebbe af col tato > e farebbe fato prefente 
in tutti i loro bt fogni . Cofe tutte che feguirono in di - 
uerfe maniere » Delnofro B. Andrea ancora molte 
predittioni fi leggono della fuafef a per fona : che le 
Reliquie del fio Corpo doueuano difribuirfi a* fedeli ; 
che domano far fi di fea fuono di trombe gran fefe per 
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la Citta : che la Chiefa di San Paolo doueua 
tutta ornarfi con le pitture della fua 'vita : e hanendo 
adorato prima nel Duomo la Reliquia di San T omafo 
di Aquino , eletto allora Protettore di T^apoli ; riuol - 
t o dopo al Compagno , gli addito il luogo , doue fi fa- 
rla pofla la fua Reliquia , e la fua fatua , foggiti • 
gnendo , eh' egli ancora fi aria fiato fanto > e Protet- 
tore della Citta . E riferifee quefia Predite ione il 
Padre Fra Francefco de Longobardi nelC Annotnt io- 
ne 9. alla Lettera 69. di San Francefco di Paola . 
Il qual parlare , che non repugni all humilta religio - 
fa > ottimamente l'infegna con la dottrina diSanTo- 
mafo 1*1. art. $.fpiegata da Giouanni da Capifira - 
no nella p.p. dello fpecchio della cofcien^a al nume- 
ro 294. e riportata da Lorenzo de Peyrinis nel tomo 
ter^ode PriuilegijS) al capitolo 4. Imperciòche \'at- 
tione efteriore ( come altroue nota l Angelico ) da fe 
fiejfa è indifferente , e non ha nè bontà , nè malitia >fe I 
non la piglia dall interno fonte del cuore j e pero fi 
I fi buona 0 mala > per la denominatane eflrinfeca 
dell atto interiore : il qual perche , ne predetti Santi 
e Serui di Dio> non hebbe altro motiuo e feopo , che 
retto e buono , come di edificare il proffimo , ifiruirlo > 
e promuouerloal (eruigio di Dio , fa che ogni lor pre- 
dittione di quefia forte fia molto degna di lode. Tan- 
to più y c battendo efjl ordinariamente parlato per in- 
terno impulfo e dettame dello Spirito Santo ) dobbia- 
mo dire del nofiro Alipio , com io credo , e d'ogn altro 
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Apparechio alla folenne Profefsione . 

di loro 9 quelle parole appunto del capitolo primo del 
la feconda Epijlola del Principe degli /dpofioli: Noil* 
enim voluotate humana aliata eft alienando Pro- 
pileria ;fed Spiritu San&o infpirati , locuti fune 
(àndti Dei homines . 

3. Seguendo egli adunque nella 'vita religiofa 
con edificatane e fodisfattione di tutti , venne il tem- 
po della folenne profeffionc. Allora fu meffo egli in foli - 
tudine } e celebro il Santo Ritiramento di molti giorni 
rifacendo la fu a Confcjfion Generale di tutta la fua 
vita con molte lagrime : e dopo eftrfi apparecchia-] 
to con particolari efercitij >fù condotto dal Maefiro 
appiedi del fuo Priore , femplicetncnte vefiitoi con la 
tonaca bianca y e piccola cintura , fen^a capuccio al 
collo , e con l abito nero in feno , come in quella Ve- 
nerabtl Congregatane fi ojferua , a guifa di candì-, 
da colomba , 0 di puro agnellino , perofferirfi a Dio in 
olocausto . Veforto prima il Priore s a confederar 
bene iattione che douea fare , e fe gli parejfe meglio 
tornare al fecolo a feruir Dio nella Cafa de fuo ì pa- 
renti, ma rifpofepur egli con tanto fpirito e femore 
a tutte quelle domande, che con fua molta c-onfola- 
tione ,e contento , gli fù concejfo di fare i Voti fo- 
lenni } fecondo l'vjo e riti di quella finta Riforma . 
E chi tenne regiflro delle anioni di lui fcriue in qne- 
fi a maniera : Io non poffo qut raccontare i dinoti 
penfieri , gli amorofi affetti , i fanti propofiti , e gli 
hutnili rendimenti di grane , che il none Ilo Proftjfo 


fi 




ece 
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( fece 9 n * tneno att * interni , U diuote contempla-* 

, ttoni , con che egli accompagnatici l'ejleriori ojjeruan- 
z^e delnojlro fanto Ijlituto )per ejfir quelle filamento 
note et colui r che in effe mirabilmente fi dilettano. .. 

4' La formolo pero della Prof e filone , fecondo 
il rito di quella f aera Religione, • tradotta da noi nel 
noflro idioma 'volgare , -e come fi a regiftrata di fina 
mano nel libro di quel Mona fi ero f acciò fi com- 
prendo meglio il rigore di tutto quello Ijlituto ) fu 
la figuente . 


i 
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Nel nome del noflro Signor GiesùOifto , Amen . 

4/ r 


L’Anno della Naturiti del tnederimo Signor 
Noftro Gicsù Grillo ió j j. il dì zo. 
di Marzo. 


I O Fra Alipio di San Giufèppe , Palermitano 
della Parrocchia di fama Croce, nomato al 
lecolo, Antonino di Luca di Pietro e Tecla di Luca, 
io Profeilìone a Dio Padre Onnipotente , al la B. 
Maria ièmprc Vergine > al B. Padre Agoftino ,*c a 
voi R. P. Frate Agoltino di S. Fulgencio , Priore di 
quello Conuencodi San Gregorio di Palermo ,.in 
nome e m vece del M. R. P. Fra Bafilio della San- 
tillana Tunica , Vicario Generale rii quella noftra 
Congregatione di Scalzi di S. Agollirvo d’italia , 
c de’ Tuoi fucceflòri , -che canonica ine nre cntre- 
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ranno » fecondo la regola dello Hello Padre Sanco 
Sgottino , e la ferie delle noftre Coftitutioni i giu- 
ro e prometto Vbbidienza , Pouertà, Cafiicà* e 
Humiltà >. cioè, che non habbia mai da pretende- 
re diretta o indirettamente > per me > o per altro,, 
di riceuere alcuna Prelatura dentro a fuori delirio 
Congregai ione *o Vhcio entra la Congregata- 
ne > che per lenoflreCoftitucionicifia prohibito; 
nè diriccuer fuori della Congregacione alcuna^»' 
Prelatura che mi fia offerta , le non farà sforza- 
to con precetto da chi giuridicamente me lo po- 
trà comandare > e quello infino alla morte - A- 


men . 


Quella Profèffione io pubblicamente hòfàcta_» 
dopo Panno dell' approuatione, che iù il 1 
nel di 20. di Marzo a hore 22» e (Tendo nell* età di 
17- anni > lèi meli, e ledici giorni, nella noftra-» 
Chiefadi San Gregorio di Palermo * in prelènza 
de' Padri e fratelli, hauendo prima datoli giura- 
mento di non haucre impedimento neffuno fe- 
condo le noftre Coftitutioni - 

io Fra Alipio di SanGiufeppe Cherico,nuouo 
ProfclTo» 

Fra Agoltino di San Fulgentio, Priore. 

Fra Colimo di San Michele. A rcangelo,Macftro 
di Nouitii , e Suppriorc . 

Fra Zaccaria di S. Agata . . . H . : 

Fra Palqualc dello Spirito fanco , 
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Fra Teodoro di San Girolamo. 

5- ^ Fatta, che poi hebbe la folenne Profejjlone > 
dimoro alcun tempo nel detto Conuento di San Gre- 
gorio , e fer citando fi femore allo flefifo modo nella 'vi- 
ta comune con fodisf anione di tutti : e feorgendo il 
Padre Proumciale la 'viuacita del fiuo ingegno , e la 
facilita in apprendere quanto gli n. cniua infegnato 
'volle che fi applicafife a gli fiudij di quelle fidente} 
che ficomeatutti iReligiofi fon nccefifarie , perefier 
buoni e degni minifiri deli Euangelio ; così appo 
quei Padri nobilmente fiori foono in ogni luogo ; per 
hauer efjt beuuto il latte dal lor Padre Santo slgo- 
fi ino , marauigliofo Dottore e lume di tutti . Onde 
ìfudefiinato Fra dlipio a incominciare il fuo corfo 
nel Conuento di Sannicola di Folentino nella me- 
de fima Citta di Palermo , doue era •vn Lettore di 
molta eruditìone > e *vn buon numero di fiudenti . 
Poiché y inueroy il Re ligio fo fi non ha infieme o la 
bontà della r vita ,o / erudition delle lettere > è filmile 
al lofio , c ha vn occhio filo . Cosi San Gregorio I 
%ian%eno nell' or adone in lode di San B a fi Ho ; e le s 
parole .perche fono a' Religio fi di molta importanza}, 
le trafiriuero in quefio luogo : Qui vel folos mo- 
res, vcl lo r am doótrinam confecuri funt,ab al-j 
rera aurem defcruneur, ij mi Ili mhil à lufci* dif- ! 
ferre videntur ; quibus cuna magnum detrimen- 
tum fic tvm vero maior turpitudo > fiue alios cer- ! 
nantjfiue ab alijs ccrnanrur . At quibus vtraque 
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laude excellere,ac velucambidextris effe conrin- 
gic, hi nimirum omnibus numeris abfoluti fune, 
& cum alterius vitae beacicudine vitam agunc . E 

10 JìeJJo ancor ejft altri Padri [piegano con varie fi* 
migliane .. Dionigi C art ufi ano col fole } che mandi 

11 fio raggio nel vetro y o pure nel fango : San Grò 
gorio Papa con Varca vuota ,o ripiena : San Bernar- 
do con la lucerna e finta r o pur ripiena di olio eri- 
fplendente i e fanto ifidoro con la moneta , in cui è da 
confìderarfi >- il metallo f la figura > ed il pefo . Poi- ^ 
che , il Re ligio fio y come egli dice > fen^a dottrina y i 
inutile y e fen^a buona vita, è arrogante . 
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Capitolo Terzo.. 




Della fòa tepidezza nel fèruigio di Dio :di molti 
difètti* che gli fi videro: di quello > ch'egli 
;; però-predifle più chiaramente della-* 
perfona fua : e delle mortificati^- ’ 

\ u •* ni, che riceuè in diuerfi "ito- 
:'AS. m Gonuenti - ^ “sfa* ir 







PPLlCATO che Fra Ali fio fu a 
gli (lady, come chela fua delti 
completorie non molto lo fattori - 
ua i e [ lanetta deflinato il Signo- 
re Iddio per Predicatore del fuo 
Vangelo'^ non tanto con ia dottrina ,quan to ' , col f an- 
gue , e con la fua propia vita > s* infermò di manìe, 
ru, che col parere de Medici if Padre Prouineiale 
gl' interdice la J 'cuoia , e ogn altro fiud io , da quello 
in fuori y che da' Re ligio fi è co fiume di far fi nelle 
Piaghe di C rifio . An%i , per ejfer di natura affai 
malinconica^ e non tenerlo ri fir etto nel f olito riti* 
ramento de gli altri giouani fuot Compagni fi Me- 
dici furono di con figlio > che fi leuaffe dal Profejfo- 
rio ; come appunto da Superiori fu fatto, che gran- 
demente t amavano yt battevano molto a cuore la fua 
falute. V fette che fìty h ebbe 'a prima queflodi fingo 
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lare , che non fi -vedetta mai fìare in otio , ma efer- 
citau afi di continuo in gualche opera buona , o ferui- 
gio di carità con gli altri Padri e fratelli ^ e majji- 
mamente xon gli ammalati, e in tutte quelle vbbi- 
dien^e , nelle quali era da fuoi Superiori cotidia - 
namente impiegato ; come nel radere i capelli , nella 
1 cura del refettorio ,t in fìmili affari , trouandop di- 
ligente e pronto fempre a tutte le cofe . Scriue di più 
chipofe in nota alcune attioni della fu a 'vita , ch'egli 
fi abitua al Matutinoxon gli altri , e la mattina e 
la fera aftfle.ua fempre alle f olite due bore di ora - 
tione mentale * e tl giorno all* altre bore minori : 
dopo effere interuenuto nel^Coro , faceua qualche 
opera manuale , e del continuo fi vedetta fempre oc 
cupato in atti di .carità ver fo il proffimo . E fog- 
gi ugno y che riluceua in modo particolare fopra de gl 
altri, nel dono delle lagrime di maniera -, che oltre 
quelle che douea f porgere nelle fue priuate orationi j 
dinanzi a Dio, fempre eh' era dal Superiore riprefe' 
di alcun difetto , gli fi vedeuano fuhito le lagrime a 
gli occhi l e cwofcendofì per;mife*akile e vile > haf- 
faua.la faccia , e metteua la bocca in terra, e fecon- 
do il coflume di quei fanti Religiofi , non fi allatta 
' mai da quel luogo, fe prima non haueua ordine , 
o fegno e fpreffo dal fuo Priore.. Che appunto è quel- 
lo che firiue .il Padre Fra Tomafo Errerà nel fuo 
Alfabeto Agofìiniano fono l'Anno iGn.di vn'altM 
Alipio Scalco, pur Siciliano e Tjouitio ( di cui fi e 
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| fatta da noi. menzione di [opra ) che , pajp { piando 
co fuoi Compagni > ali bora di r cenatane > detur 
al giardino , prefe vn picrici paffare con la mano 
ma veduto' e riprefo dal. fuo Maeftro,non douen- 
do mai pigliarfi cofa nejfuna Jen^a licenza, fi prò* 
flro fui ito y e pofe la faceta, in terra ± Ando il Mae- 
\flro » e partirono i furi. Compagni , nè fu ordinato 
per dimenticanza ad A lipio * ckc fi alzajfe da' terra. 
Finito pero il filentioy c cantando fi il Fefpro * nè fi 
'ueggendo con gli altri ; fi ricercò per la: cafa r e fù 
trouato che giaceua ancora profirato. in- tnezz° 
giardino Sieque raanfifc , dice l Autor e, donec Mar 
gifter cxprcfsc- iulKIt , ve furgcKt^ \ ■% v * 
i. Ma perche fuo le la Diurna Prouiden^a alle 
volte y oltre ogni no (irò- fapere , permettere negli elet- 
ti fuoi qualche' graue o leggiero difetto , o per torre 
loro ogni occafioneda infuperhirfi,a»zi per affidar- 
gli e fiabilirgli piu profondamente nell * humiltd > 
donde pojfano poi deipari inalbar meglio lo fpiri- 
tuale edificio di tutte l altre virtù , a quella fuhlime 
altezza % c *d dia difidera; o come io credo che fù in 
queflo giouanty perche più viuamente rifplenda la 
fua infinita mifericordia r feematofi pianpiano ad 
Alipio il fuo primiero femore , cominciò a. fctio pr ir - 
fi nel fuo naturale pieno di molti difetti * T^on più 
egli adunque' faticaua alla maniera di prima ; ma 
fatto amico dell otio } cercaua aggi e comodità: sfug * 
fiu* le folite mortificationi della fua Regola : era 


* 
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poco accorto nel custodire i fuoi fent intenti ; e pigro 
e negligente in tutte le cofe partenenti all * anima fua, 
E come il gloriofo San T omafo ( non fen^a mtfìero > 
per la fua virtù del fìlentio ) era chiamato Bue mu- 
tolo da compagni ; coshEra A lipio per contrario 
dalla fua molta facilita che haueua a qualunque 
difetto , lo chiamano Parta quale però ne di - 

uenne poi ( per quanto oggi appare ) vn pane mondo 
e molto pretto fo , come più fono diremo , nel- situi - 
no co f petto . Onde i fuperiori , e tutti i Frati del 
Conuento , per lo gran %elo e rigore , che in quella 
fanta Congregatane marauigliof amente forrfee , lo 
mortificauano s riprendeuano , e ahhominauano tutti . 
Era egli adunque , poco dopo vfeito dal Profejforio > 
e dalla cura del fuo Maefiro , qual deferiue San 
Bonauentura , nel capitolo feflo della feconda parte 
dello fpecchio , vn tal gioitane , che , Ve inftm&oris 
curarti cuaferit , infolefcit ,.aflTumft eornua -, fic 
pnefàmpcuaftis &audax,&<]uafi vacca Jafciuicns,* 
à prima informatione declinar/ Ceflfac oratio 3 tepet 
d cuocio, confèflìo peccatorum negligitun vt putes 
curri, auc fui obIitum,auc non haberc peecatum. E 
pacarono tane* oltre quejle fue foggierete >-che per - 
nennero infno all' orecchie di vn fuo fratello , che 
haueua nome Matteo di Etna \il quale , parlando •= 
gli vna volta da folo a fioccosi gli diffe : .Che .fo- 
| fa intendo di voi > che tanto poco attendete xt mor • 
|i tifearui , e a fare honore alla nojìra Cafa , e alla vo- 
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fra Riforma f Alche Fra Alipio rifpondeua y tanto\ 
al fratelb , guanto a ogn altro Religiofo 9 che lo mor- 
tifeaua ■, e gli rimproueraua lo fleffo , tali parole-: 
Sappiate , ohe verrà vn giorno, in cui vederece 
ciò, che hauerà da operare Iddio nella mia perfò- 
na ; e non farò quegli che voi peniate : anzi che 
voi, e molti altri, racconterete colè grandi -e ma* 
rauigliofè di me *e per dirla in poche parole» Tap- 
piate, eh* io farò Santo . E fe Ieri egli {come nota 
il fanto Euangelio dello federato C ai f affo) hoc à "fe- 
rnet ipfò non Joquebatur; tutti però , tanto i Re- 
ligiofi , quanto il fuo propio fratello ,fe ne rideu ano, 
pronoficando di lui più lofio mala y che buona eho~ 
noreuole riufeita ; da ino in fuori della fua Con gre- 
gatione , perfona di molte lettere , che fiwpre affer- 
t/iaua non soche 'vedergli nel 'volto , onde gli pareua 
che dotte ffe afeendere nella Chiefa a gran dignità . 

3 . Effendo egli adunque nella fua Religione 
tanto poco fintato , an%i per gli fuoi mancamenti 
priuato ancora di fludio 9 e difpre^ato dà tutti ; 
e continuando vie più fetnpre ne* fuoi difetti; fu 
\ fintato prudentemente da* fuoi fuperiori opportuno 
I rimedio , il rimuouerlo dalla Patria , fecondo il 
confglio di San Bernardo de modo beno viuendi , 
al capitolo 6. plerumquecnim > dum mucaturlo- 
cus , mucatur & mentis affe&iu « E nt da la ra- 
gione : Nam locus vbi quifquc prauè vixit , hoc in 
Jafpcóìu mentisopponic , quodfemperibi, vel co* 
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gitauic , vel gcfllc.. Ma perche egli nelle fue itti- 
perfettioni era fempre Fifteffo , come a fìmilt perfi- 
ne [noie auuenire , era fpeffo mandato da vno a vn 
altro Conuento della Prouincia : e nel 1 6 3 9. fi ajfe- 
gnato in 5 . Refi tuta: della Citta dì Me fina , ouc » 
dopo alcuni me fi , fu proporlo dal Priore nel Capito- 
lo ordinario del Venerdì a Padri di quel Conuento , 
peri' Ordine del Suddiaconato y accioche 1 * e fantina fi 
fero per appruouarlo 0 ripruottarloy f •condo le lor Co 
finzioni comandano re- perche gli andamenti di' 
Alipio' ycome ho detto * non erano conformi al defi de- 
rio e piacere de * P adri yfu al J olito' riputato: inde- 
gno di quefia gratta - Il che' ejfendogli : riferito r fi 
pofe dinanzi a nona- Cappe Ile tta di San ■* Gìufeppe 
chi era vel: Dormitorio ; e pian fi tanto * dirottamen- 
te * che moueua tutti a compartirne T^on- fappiam 0 
però , qual mot tuo * haueffe nelle' fue lagrime y fi la 
con fifone e lo • J corno-' dal veder fi così / mortificato 
e giifligato da! Padri y o pur l' interno cono fi intento el 
dolore delle' fue colpe.. Celebrando fi poi il Capitolo 1 
Generale y fu di nuouo. rimandato in: Palermo * eafi t 
fegnamin S-T^icola ;aue Fanno 16 41., effóndo prò- 
pofio e approuato da* Padri * infieme con: altri) Com- 
pagni *. ritenuti già prima gli Ordini’ Minori , fi 
mandato in : Cefali youe >. dal Ve fieno? di quella Cit- 
ta » nelle' quattro' tempora dell Auuento ,a< 21. del 
Me fi di Dicembre > in giorno di filato, fi ordinato - 
Suddiacono con fina grande, allegrezza •> 
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4. Tfon per quefiagratiacheglt fu fatta da Pa • 
iriy miglioro egli ne portamenti : t/t a continuando 'vie 
piti fempre nelle fine leggtercT^e y era poco ben vi fio 
da tutti . T{on fi vide pero mai nella fua perfona 
cofa alcuna di grane fcandalo : ma quello che lo ren- 
devi tt intollerabile a gli altri , era ciò che in tutte le 
i Religioni fuole odiarfi , majjimamente in quelle nelle 
' quali forifee lo spirito, e fiviue (come inquejìa f an- 
ta Riforma )con mortificatone e con fantità : cti e 
a dire y l'ejfere di ceni elio forte , e di propia volontà <> 
amico del fitto parere , inquieto , arrogante , e contra 
il lignificato del fitto nome Alipio , che vuol dire in 
Greco > fenza triftezza , in continua ombra e malin- 
conia; onde , per le immaginationi e male imprejfioni 
• che haueua , era fempre facile a metterfi in fuga y per 
così dire, fenT^a propofito . Ffel refio però conuentua 
a tutte le offeruan^e religiofe con ogni decoro . 

f. Fu egli vna volta nel Conuento di Camera - 
' ta : doue , effendo venuto nel Mefe di Decembre a far 
la vifita il Padre Fra Adriano di S. Antonio , che 
poi fu Vicario Generale di tutto l'Ordine , e il Padre j 

Fra Eugenio di San Patritio , che oggi in Roma è 
Provinciale > eReligiofo di gran %elo e di molti me- 
riti ; credendo Alipio > che fojfero detti Padri pieni 
di male informat ioni , e molto fieri contra di fic 3 fu- 
etto appena arriuati , nel fervirgii in tutto quello , 
che bt fognava y fè gran lamentaticnì con cjfi. E fe 
| bene dal fitto fieffo parlare , conobbero i prudenti Vi - j 
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facitori Ihumore del gioitane , e di che tnale patina ; 
pure confiderando poi tutti gli altri [noi portamenti 
a minuto con diligenza , nel reflo non 'videro co fa > 
che loro difpiaceffe . Fece pero egli da pr incip io , con 
poca hnmilta e modejlia , efficaciffima infanga di e fa 
far rimandato a Palermo faa Patria : ma perche fi 
fcufarono i Padri di non battere tal f acuita, fa non 
in cafi di grani fa ma urgenti pr e far oa con filarlo con 
ogni carità , in di iter fa maniere-, faenza che però gw- 
uajji punto la loro amoreuoleZ’Z.a alla fata pertina- 
cia . E perche si tenero affetto faol molto inquietare 
i Religiofi i e priuargli bene fpeffo del merito della 
gran •virtù dell indifferenza ; non farà fuori di prò - 
pofito in quefio luogo > che > per documento di tutti , 
faccia 'ina breue digrefaone di quei motiui , che do* 
cenano fidisfare Fra Alipio , e renderlo del tutto 
r c fignato e conforme alla volontà de* fato i Padri Su- 
periori , E inuero i Padri Fifitatori (per quanto io 
poffo confederare ) gli haueranno detto > con San Ber- 
nardo nell* Epi fio la 21. che per fare acquifio della 
perfezione faol giouare , la f dar la Patria : Tenden- 
ti ad perfeftionem , Patriam rclincjuere fortafsis 
expediat . Con San Gregorio !S[aZianze»o ne ir ora - 
tione zS.gli haueranno rifpofio , che a noi Religiofi 
ogni luogo ci è Patria; ma niun altra Patria dob- 
biamo hauere , che il P aradi fi ; Nobis ©mnis terra, 
& nulla terra, Patria fic . Con San Gregorio T^iffeno 
nell oratione di San Gregorio Taumaturgo , gli ba- 
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ueranno f oggiunto , che e tenero e delicato quegli , a 
cui e dolce la Patria y forte > chi ógni terra ha per 
Patria \ perfetto , chi ha per efilio tutto il mondo : 
Delicatus eli ille adhuc , cui Patria dulch eft ; forcis 
autem, cui orrme folum Patria eft > perfèdhis ve- 
ro ,cui tocus mundus exilium eft. Ille mundo a- 
morena fixit , ifte fparfic > hic excinxit- E con 
Pontio nella Vita di San Cipriano Vefcouo e Mar J 
tire 3 che il Reltgiofo , in qualunque luogo lo man* 
dino 9 e caccino 'via ? hauendo fempre.Dio con fe , 
non ha diche lamentarfi , nè può . reputarlo mai per 
efilio : Licet in abditum & abftrufum Jocum fueric 
relegatus , admiftus Dei firi> rebus, exilium non* 
poteft computare; Conte ferine pur San Gregorio 
T>(a^ian^eno % nella io.- ùratione, di San Bafiho , 
che rifpofe al Prefetto j> quando lo minacciaua . Ve- 
nendo pero a . gli e f empi , che affai piti perfuad ono 
che non le fenten^e , haueranno forfè conflato Ali • 

I pio con quello , che riferifee T eodoreto nel cap . del - 
la fua Iforia idi A frate Perfìano , che, ritiratof in 
Antiochia r ricuso la 'vefté, che gli recò Antemio dal- 
la Patria , e chiedendo la fua benedettone , gle l' of- 
ferì con tali parole ; Cùm feirem vnicuique fuam 
dulcemeflè Patriam, & qui illic nafeuntur fru&us 
elle iucundiftìmos 5 , hanc ti Patria ad te attuli tu- 
nicam , rogoque , vt eam accipiaé > ego vero firn 
tuae benediclionis particeps j Coti Bafnntio appo 

Giouan Cajfiano al cap . 2. della ^ co llat ione l'hxue- 
, — — — — 
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ria conflato con l* e f empio di quegli antichi Padri ; 
Quòd fcilicct Patriam rclinquentes , tot Prouin- 
ciis prò amore Domini perluftratis, egeftatem 
ac vafticacem Eremi tolcrarc niterentur . San 7 Sfz- 
lo ne fuoi A feerici , co' fanti Apoflolt eco* primi Re- 
'ligiofi , c^Patria, & propinqui, & fertunis reli- 
! di s , afperum , & laboriofum vitx genus comple- 
xi funt : E ogn altro con l* e f empio di Àbramo > a 
cut comandò il Signore , che 'vfcijfe dalla fua terra . 
Anche de* Filofofi fìejfi Ì hauerebbono potuto confo - 
lare con Seneca > che nel libro della tranquillità al 
cap. 3 .fi gloria di hauer tutto il Mondo per Patria , 
per dare più fpatwfo campo alla fua virtù: Magno 
animo nos non vnius Vrbis meenibus clufimusj 
fed in totius Orbis commercium emifimus , Pa« 
criamque nobis mundum profcisi ftimus, ve li- 
cerec laciorem vircuti campum dare. Ma pro- 
fetando finalmente Alipio l i fi ituto Àel Padre San- 
to Agofiino , quefio gran Dottore , nell’ Epiflola zoi. 
a 'i n certo TS[eBano 3 fe ben haueria lodato per altro 
quefio affitto alla Patria ; Feruercanimum tuum 
Patria caricate > nec miror , fed laudo : pur l batte- 
rebbe e fortato , che la f ciato ogni penfìero da parte , 
\haueffe ricercato ogni a tutore configlio per inuiarfi 
con ficure^a alla cele fi e Patria : Talem edam tc 
ipfum ciuem habere vellemus , vt eius porciun- 
culx in hac vita peregrinanti ,nullum confulen- 
di modum finemque cenferes -, cantò eflèdus me» 
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lior, quanto mdiori Cmitati officia debita prx- 
rogares , in? eius sterna pace , nullum gaudcndi 
finem inuenturus r cuius ad tcmpus labonbus,nuI- 
lum'tibi finem ftatueres coniulendi ^ 

6 . Fondano, però Fra Alipio tutte le fue ra- 
gioni nella conueneuole^a di douer ejfer e di.nuoue 
ammeffo allo fudio y da poter continuare il fuo cor* 
fo ,e feruir meglio neirauuenire lafua flejfa Ri- 
forma .. Ma i Padri Vlfitatori fauiamente gli ri : - 
fpondeuano.y che fi emendajfe e correggere prima 
de * fuo i difetti .. Poiché , come dice vn p io 'Scrittore 
nel fuo Re ligio fo , al capitolo ij. Doéfcum* 
Monachum non’ exigit Regula , fcd virturis- a- 
mantcm . E 'vero però , Qùòd : fi virrutis Audio 
frientia coniun&a fuerir, nihiJ diumiusv Ondefa- 
cea di me fieri ' , che fi sforz^affe ad acquiflar eglii 
prima quel, fondamento di virtù e fi co fumi , che hi- 
fognano .. lmpercioche , Ncmo m vas feetidum àc- 
que corruptum > vnguentum aliquod nobile yaut 
jmeJ. optimum , aur prctiofi quidquam iiquoris in^- 
fundic » dice C affano a queflo- propofito>: e la fetenza 
in vn Religiofo di mali 90 fumi , non follmente l • 
fuperflua y ma ancora e pernic io fa y fecondo il Pa- 
dre' Santo Ago fino' nell Epifola 1 1 9.. al Capitolo 
vltimo . 

7. T utti pero quefli , 0 altri filmili difcorfijnon 

poterono acquetare Fra Alipio . E f ondo fempre ofli- ! , 
nato nel fuo propofito , finfe hàuer negotio da tratta - 1 

re 
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re col fanto Vficio \ e coti molta pronuba ['accom- 
pagno il mede fimo Padre Eugenio a vn Prete bonora - 
to , Vicario del fanti fimo Tribunale in quella Citta ; 
il eguale , dopo bauerlo ascoltato , prego il Padre Vifi - 
latore a lanciarlo . andare in Palermo , [otto preteso 
di poter conferire alcuni fuoi fcrupoli con gl * Illu- 
Jh'ijfimie Reuerendijftmi Inquifitori .. Allora, il Pa- 
dre molto volentieri in vn foglio di carta f è la li- 
cenza , e la dono in mano a quel Vicario , col quale 
rim afe di appuntamento , che f abito fatte le F e 'fi e 
del fanto 'Fiatale Ihauerebbe fatto partire col mede - 
fimo Priore di quel Conuento , che per altri negotij 
doueua ancor effo andare in Palermo . E in tanto 
attefe a continuare la vtfita » nella quale ninno pero 
vi fu i'tbe fi lamentaffe di A li pio . Ma perche vn 
animo 1 torbidi e inquieto Jlima che da tuttele parti 
ognuno gli mona guerra , ternana fempre a lamen- 
tar fi -col Padre Eugenio 9 eh' era perfeguitato da tut- 
ti \ il quale, a fermando da fenno che viueua ingan- 
ndto yper maggiormente acquetarlo , gli mofirò la Vi. 
fitti ', in cui non fi era ferina ne pur vna parola con- 
tra di lui . Finalmente , partendo i Padri Vifitatori 
da quel Conuento , Fra Alipio gli accompagno per 
due o più miglia di firada, facendo di nuouo infan- 
ga per t andata in Palermo : e fe bene rifpondeua 
il Padre Fra Eugenio , battergliene già lafciato la 
licenza in mano a quel Prete ; furono però tante le 
Jue preghiere , che bifognò il Padre Vifi tutore torr 
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Xnaffé in dietro a cafx di quel V icario , acciò gitela 
\confegnaffe a quel punto di fua propia mano ; di 
che rimafe Fra Alipiomolti > confo lato > e contento. 

8. ,St intana egli col finto prete fio del S. V fi rio., 
bauere già fi ab Ulto. la, fianca nella fua Patria , e tol- 
to afuoi Superiori l’arbitrio.y e legato ( per così dire >) 
le mani , da non poterlo rimuotiere , nè piu dèfiina - 
ne ad altro Conuentot ma gli riufeì vano il difegno. 
'Poiché y ejfendofi chiaramente f coperto ,e manifefiato 
il fuo intento , piacque a .gli fiefjì lllufiriffimi In - 
quifuori > come a Prelati di molto :^elo e prudenza y 
che il giouane fojfe mortificato) e leuato via da Pa- 
lermo • Era Priore allora in quella Citta il Padre 
Fra Sempliciano . di San Francefco y religiofo di gran 
fama di fantita , e che poteua chiamarfi huomo di 
perpetua e continua or at ione ... Poiché , gouernando 
mar au iglio f amente la ea fa non fen^a fpecialt aiuto e 
fauore del Cielo.; dal tempo in fuori del facrificio t 
del falmeggiare > iella mcnfa y e del fuo fcarfo e 
anche tormentato ripofo > fiaua fempre a tutte l'hure 
inginocchiato nel Coro y immerfo in continue contem - 
plationi celefii .. Qnefii adunque , di parer e del Pa- 
dre Protiinciale , eh' era Fra Giouanni di San Già • 
corno Maggiore y tornò di nuouo a mandarlo via al 
Conuento di Camerata y doue andò il mifero Alipio 
molto più fconfolato e afflitto di prima : e perche 
venne in Palermo affidato della prontezza e buona 
volontà del Padre Vifitatore ; veggendofene bora con 
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| fuo più grane f corno efìliato dinuono > fi imo che 
([negli l habbia ingannato e tradito > in ([nello che non 
penfana; e tanto maggiormente rimafe ojfefo e in- 
quieto > che continuando le infante r ed ef/endoPro* 
ninnale quel dinoto Religioso del Padre: Semplicia- 
no 9 fù mandato al Conuento di fama Maria dell Is- 
tria della Citta di Trapani ione pero a pr ima > di- 
cono y che diede: tanta edifcatione e sì » buono: efempiof 
così' nella- comune offeruan^a > come - nelThumiltk , 
efercitandoft ne* pin zili e baffi vfcij del. Conuento f 
che molti di: tal mutatione:flupiuano- y à ne ringra 
tramano Dio - 
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Capitolo 'Qvakto. 


&»< 



Del de fide rio, c'hebbc ,>di 'vlcrreJalla Sicilia : co* 
mefù prelò daCot&li diiiarbaria^ e.condor- 
*to a Tripoli j-atte/e-con p reglucrc 'C la- 
grime a procurare il Scarto. 

*• O 7\f andò molto , che ritornò 

iv ~ F r * d lipio alle, contradi tt ioni , 

e perturbationi di prima : e per . 
che tutti y a fiuo parere >{ il che 

non era ) l abbominauano , e gli 

v facemmo contra -, ed egli vie 

piu ere fi Una nella fina trifte^a e malinconia >ft vi- 
de al fine in tanta.inquietitudine di animo , e affi it- 
erine di cuore , che non la fidando dall'. altra parte H 
demonio in tal di fipófltrine molto opportuna per lui y 
di combatterlo con orrende tentationi , fì il mi fero 
\prejfo a difperarfì. E perche in tutte le fiacre Reli- 
gioni , e mafftmamente in quelle , otte la fiantita ■ e 
primiera purità ■ deir Iflituto fior rf ce , e fiviue col 
debito rigore, e con ogni afipre^a di Regola ( come in 
quefla fianta Riforma.) le ferfione alle volte dipelo? 
che non poffono tollerare i griuani inofferuanti fono 
ancor ejft o imprudenti , c almeno qualche poco indù 
fiere ti , e ogni doro anione-, c hathia quaifiuoglia ben - 
che leggiero difetto-, etiandio per altro buona e lo - 
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dettole y la fgridano } la riprendono } e la 'vorrebbono' 
gargare ; cosi quei me fc bini 3 che atomo a diritto ' 
da tutte le parti fon combattuti > mentre 'viuono in 
quefe croci ed) angujlie > ne hanno quel capitale di 
fpirito y che a: tante contradittionie contrarietà firia 
di me fieri , pigliano Is %elo per odio , e ciò che fi fa’ 
con buon animo a loro bene * per tradimento . In tale 
flato adunque il mifero Alipio , trauagliato piu che 
mai dal fuo malinconico humore y che gli face a fra- 
uedere i peli per frani > e per elefanti le mofche y 
fcriffeaìna lettera del feguente tenore i 


AI M.R.Pacfre in Grifto O/Teruandiffimo , il Padre 
* Giufcppe della Madre di Dio, Vicario Gene- 
rale de* Padri Scatei AgoftiniamV 
N. Signore di mal lo guardi - 
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Roma', nel Gofiuenro diGiesù Maria, al Cor io ; 
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! Molto Rcuerendo Padre mio in Crifto- 

Ofl'eruaifdiffinio 
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G iammai pollò prefùppormi, che Voflra’ Pa- 
ternità Molto Rcuerenda voglia , ch’io 
dell’ intutto vada in rouina dell’ anima e del cor* 
po fina che, come Padre, voglia e defideri la fa- 
llite 
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Iute deTuoi figliuoli ; tanto più, dipendo , come 
perle mie l‘hò fatta confepeuole > Tinganno che 
mi è flato fatto dal Padre Eugenio [ chiama in- 
ganno la licenza , che il Padre V.ifitatore gli die di 
andare da Camerata a Palermo , donde fùUuato di 
nuonfry e fauiaqynte fu rimandato] il qual mi ha 
pollo con Je (palle al muro per cosi dire. Pertan- 
to la prego in Vifceribus le fu Chrijìi , mi voglia»» 
confidare con leuarmi da-Sicilia , e ponermi doue ! 
le pare c le piace ; perche le dico in vero , & co- 
ratti Deo , che fe troppo Ilo qui in Sicilia , farà 
l’vltima mia rouina . Per tanto , la fupplico, a vo- 
lermi > quanto più predo può , mandar la licen- 
za; perche fio in gran pericolo . E di tal gratia le 
prometea, che non le farò ingrato , c lo vederà 
con. effetto per l’auuenire, che, oltre il volerm 
emendare , è dar buono efempio della mia pedo- 
na , mi comprerà per Ifchiauo ; e farà 1 gran ferui* 
già di fua Diuina Maeilà- Perche io a dar qui 
non cpofsibile , che attenda , edèndo che mi han- 
no pigliato tutti fopra ilnafo, e altro non' deae- 
rano , che l’vlcima mia rouina ; come già paro, 
per l’inganno fattomi aderto dai Padre Eugenio :,* 
Padre Molto Reuerendo , io hò ricorfo a Vodro 
Paternità , per edere dato così configliaro dal Pa=- 
dre Spirituale : acciò che quando poi s’vdira qual- 
che cofa della mia perfena ,• ognuno m’habbia»» 
pietà j perche diranno * fe egli era confolato > non 
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hauerebbe fatto, quel tanto, che addio hà fatto* 
Padre Molto Reuerendo, Volt ra .Paternità è Pa- 
idrc , c come tale è obbligato aiutare i.fuoi figliuo- 
li , mafsim amente me , che fono tanto .contraria- 
to in Sicilia , come ella sa molto bene /Fir tra - 
betn furiant de fejiuca . Veda fc gfopiamentc.de- 
fiderano ^ch’ io .faccia gualche /propofito., cho 
mi hanno pollo di famiglia in Trapani youc sa co* 
: me' ftò con Ji Frati : c con haucr pregato di Pro- 
uinciale a volermi . mettere in vno de* Conuenti 
di Mclsina, non c flato pofsibilc , trouandòfi mil- 
le feufe • Padre Molto Reucrendo , io ne hò fatto 
la protéfta.con Dio ,.adeflò Ja fò con Voflra Pa- 
ternità > acciò in cafòchc ella non miconfolerà* 
( il che non credo ) fc io dopo fo qualche fpropo- 
' (ito > dia fcufaco appreflo di tutti.* perche io hò fac- 
to il. pofsibile appreflo i Superiori * a Jcuar J occa- 
fiooc^acciò non mi perda . Padre Moira. Reue- 
xendornon gli fcriuo più a lungo, per non -elar- 
gii faflidio, .e anchcpcrche nell' alice .mie gli ;hò 
lcricto a pienone defidcrerci fapere , fc le b a ri- 
pentite ,\che non sò chcpcniàre, per non iiauerne 
hauuto alcuna rifpofta . Dcl-rc/io io la prego con 
tutte le vifeere ,, a voler confolarc a me pouero. af- 
flitto >. che .oitrc,l *cflère:gran fcruigio di Noftro 
Signore, per hauer Jiberata vn* anima da alcuni 
pericoli , le reiterò fempre obbligatifsimo , men- 
tre vino., JE perfine rcfto.con baciarle le mani 
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humilmence da Trapani 102 di Marzo 1643. 
Di V.P.M.R.- 

• ' » * ’T' ' ’ *1 l V vi «t V- 

• 1 ♦ * • I a 

, ' . J • i • S V . r. 1 , j ■ • ^ * 4 1 ^ ^ • * \ r rt 

Seruo aflcttionacilsimo /*\ \ • 

* • t # «fi . * \ 1 

Fra Alipio di- S. Giufeppc Scalzo Agoftìniaao* 


2 . • Intanto all' afflitto '■ gioitane ' veniuano nella ] 

mente alcuni penfieri, edefiderijj d'andare in 1 paefe\ 

di T urchi >- d i modo r eh ’ cjfend o • alcune fate* alla 

fineftra del fùo Convento , donde fi vede il mare ; e 

feorgendo che di lontane* pajfauano alcuni bergamini 

di Cor[ali ì cbe /correvano e predavano in quella co- 

fla ; diceva fra di fe con grande fiderio- :,0- iddio 

voleffe % che vn di mi pigliajfero quefii Turchi , e tni 

port afferò in Boriarti, ne' laro • Paefi ,oue libero da 

quefti anguflie , in che mi truouo , farei contènto e 

Vf elice. Come fe gli foffe pref ago il cuore f . che ogni 

fuo honore e fantita , dòpo vn gran precipitio , gli 

dou?ua fuccedere in quelle' parti * Ed offendo : va* 

riamente agitato in tali penfieri ,, hthbe. con ; molta 

fua confiktione la licenza: da Roma di trasferir fi 

di famiglia al Cònuento di Trapeli infiemteon Fra 

’Dòmenico di S. Maria , Conuerfe della Città di Tra * 

pani dir molta Unta di vita - Ma' facendo queflo 

viaggio per mare ,fopra vna pollacca >- così permei 

tendo il Signore v preffo tifo la di Luftrica r furono 

prefi. entrambi , e fatti fchiaui dalle galee di Bi- 

*■ — — 
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e che vna perfona ha detto , che per lamor mio 
Vuoi mettere la celta \ Dt più, ho fàputo,cho 
V.S.è andata doue vn’ altra donna a pregarla J 
accioche parti con va’ altro per jo mio riparto ** 
e che M^ccep mi aiuta grandemente . Pertanto , 
^eliderò , che tutco^uefto me lauuifi, le così è * 
2 non manchi . Del retto non sò che dire più . 
SpIo_ queltpie dico , che fono fchiauo ; c fipifeo 
con pianto^ come ^cominciai . E face pregar 
Dio per me , che mi dia forza, accioche noi polla 
offendere . Saluto caramente rutti di cafa , in par- 
ticolare; Giufeppc , il qual prego , che attenda ; c 
fia buono, fe vuole che Iddio l’aiuti. Saluto D. 
FtnRccfoj ,, il Signor Giulio Gregorio.: non altro, 
le, bacio le mani con tutto lafietro poiiibile del 


j^ijore . Da Tripoli di Barbarla a 4.^1 Noucm- 

.1 \' \ 

TT?mT ’ Ùikv^V'' ' 

QftViutiA a 

Fratello che lama di cuore - 
• Fra Alipio diS. Qulippe, pouero li hiauQ. t 

loona oi c edutfló-l tJfh rnju r • j? ; ^ : -jviorn 


il 
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JR itum tlm > *U* [#* tntdtfma Sorella. , 
ferme co?* : Io ho mandato a) Signor Francefco 
Lanzaronc vn piego, nel quale vi è vn memoria- 
le, c vna lettera, che vanno al Patrimonio,© a 
; Sua Eccellenza > e in efsi vi è , che li Applicamo, 
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vogliano Fot venire la rcdehtiòhe ih huéfto Paele, 
per edemi molti fchiaui , e molti Criuianidi Sici 
jha . Per ramo, la prego a voler parlate col detto 
Franccfco , e dirgli , che faccia il pois ibi le incot^ 
|no a queflo negorio -, e voi metterete mezi appref- 
fo quefìi Signori , che vogliano contentarti di 
mandar detta tfedemióhe, per efltr quella vnV 
pera molto grata a Sua MaeitLc anche di molto 
honorc . Gii hò mandato il fatuo porro di Bafoià, 
che clcggcffaovualiìuoglfà perlina a queflò et 
tetto : e le V. S. potelfe fare , che veniflè quale he 
|pcrfona noftro parente o amico , (irebbe molto 
buono per me. Del rcUto, folo quefto le dico ; 
che fono fchiauo , e non hò altra perfona che lei J 
che mi può aiutare; La prego a volermi /aiu- 
tar tutti . e che mi raccomandi al Signor Fram 
cefeo. Non altro, mi viene il pianto . ADio^ 

4* §uefh> pianto , come di fopra ho notato ,gU 
era fatiiijfmo in ogni tempo \ sì che a tutte le occa- 
foniycome in fanciullo , prorompeva fubito in la - 
grinte : e gli altri Crifiiant fc hi avi reggendolo di ani 
tno cosi femminile , fe ne ridevano, e per f oprano - 
me lo chiamavano da fcher^o , Madonna Tcnerina. 
Onde , fe bene batteva in altri tempi difide rato que- 
fti Paefi di Barbarla , bora pero gli pareva troppo 
duro a veder/! fchiauo ; e perduta forfè anche la 
[permea del fuo rifatte y e di poter mai più ritor 
nare alla Patria, tp nel malinconico humore , di che 

— G a pati - 
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fuo più graue J cor no e/t liuto di' nuovo } /limo che 
quegli l'habbia ingannato e tradito r in quello che non 
penfaua; e tanto* maggiormente rima/ e offefo e in- 
quieto yche continuando le in/lan^e , ed e/JendoPro* 
vinciate quel dinoto Religioso del Padre: Semplicia- 
no yfu mandato al Convento di fanta Maria dell ' I ~ 
f ria della Citta di Trapani : oue pero a' primardi- 
fono % che diede: tanta edificationc e sh buono: efempio,' 
così’ nella' comune' offìruan^a > come • nell* humilta , 
esercitando fi ne* più vili e; bajfi *vfcij del Convento , 
che molti dittai mutatione:jlupiuano y éine ringra* 
Riattano Dio - > { t 
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Capitolo 'Qvarto. 

** ^ *vdQr e w 1 

-, 

Del defiderio, c’hebbe ,.di vfcrrcdalla Sicilia : co* 
me fu prefò da'Cocfdl idi Barbami e, condot- 
to a Tripoli ,.acce/è<con preghiere e la- 
grime a procurare ild-ilcatto. 

0 'N andò molto f che ritornò 
Fra A lipio alle, contradi trioni > 
e perturbationi di frimai e por*, 
thè tutti y a fino parere [ il che 
non era ) i abbominauano se gli 
faceuano ■ contra -, ed egli 'vie 
più ere fatta nella fina trifte^a e malinconia ifi vi- 
de al fine in tantainquietitudine di animo , e afflit - 
rione di cuore y che non la fidando dall'altra parte il 
demonio y in tal difipofitione molto opportuna per lui y 
di combatterlo con ^orrende tentar ioni , fà il mifiero 
\preffb a difiperarfi . E perche in < tutte le fiacre Reli- 
gioni , e maffitmamente in quelle y oue.la fiantità e 
primiera purità deli Iflituto fiorrfice , e fi viue col 
debito rigorese con ogni afipre^a di Regola ( come in 
quefia firn t a Riforma.) le per fi me alle volte dipelo, 
che non pofifiono tollerare i giouani inoffieruanti 'fono 
ancor ejfit 0 imprudenti >4 almeno qualche poco indù 
ficreti>e ogni doro anione-, c h abbia quatfiuoglia ben- 
ché leggiero difetto , etiandio per altro buona e lo- 
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dettole y la fgridano 9 la riprendono ,e la 'vorrebbono * 
gafigare ; così quei mefehini, che a torto o a diritto' 
da tutte le parti fon combattuti > mentre 'viuono in 
quefe croci ed, angufie } nè hctnno quel capitale di 
fp ir ito y che a tante contradittionie contrarietà faria 
di me fieri y pigliano le %elo per odio , e ciò che f fa' 
con buon animo a loro bene > per tradimento . In tale 
fato adunque il mifero Alipio > trauagliato piti che 
mai dal fuo malinconico humore > che gli face a fra- 
uedere i peli per * frani > e per elefanti le mofehey 

fcrijfe 'ima lettera del feguente tenore t 

£ 

AI M.R.Padre in Grillo OlTeruandiilìmo , il Padre 
’ Giulèppe della Madre di Dio, Vicario Gene- . 

ralc de’ Padri Scatei Agoftinianw. 

■ì N.Signore di mal lo guardi - 
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Roma , nel Gofwento di Giesù Maria, al Corto. 

l'C k‘» Y.\ - : * . t ' : ‘ * t * • • 

a lejus Muri <? Jugujìinu? .• 

Mólto Rcuerendo Padre mio in Crifto* 
Ofleruatfdiflìmo ; j 


G iammai poflb prefuppormrj che Vóflra' Pa- 
ternità Molto Reverenda voglia » ch’io 
deirinttuto vada in rouina dell-’ anima e del cor- 
po ^ma che, come Padre, voglia e defideri la fa- 

iute 
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Iute de* Tuoi figliuoli ; tanto più , fàpendo , come 
per le mie Thò fatta confipeuole ^Tinganno che 
mi è flato fatto dal Padre Eugenio [ chiama in - 
ganno la licenza , che il Padre Votatore gli die d i 
andare da> Camerata a Palermo 7 donde f alenato di 
nwouo, e fauiaqynte fu rimandato ] il qual mi ha 
pollo eoa ic (palle al muro per cosi dire. Pertan- 
to la prego in Vifceribus lefu Chrifti , mi voglia»» 
confidare con leuarmi daSicilia , c poncrmi doue ! 
le pare e le piace ; perche le dico in vero , & co-\ 
ram Deo > che fe troppo ilo qui in Sicilia » lari 
fvlcimamiarouina . Pertanto, la fupplico, a vo- 
lermi > quanto piu pretto può > mandar la licen-* 
za; perche ilo in gran pericolo • E di tal grana le 
promecra* che non le farò ingrato , e lo vederà 
con» effetto per Tauuenire, che poltre il volerm 
emendare >>fe dar buono efempio della mia perfb* 
na , mi com prerà per Hchiauo»; e farà* gran ferui* 
giodi fua Diuina Maeftà- Perche io a ftar qui 
non èpofsibile , che attenda , eflendo che mi han- 
no pigliato tutti fopra il nafo, e altro non* defide- 
r ano , che Tvlcima mia rouina: come gii pare-*, 
per l’inganno fattomi adeflb dal Padre Eugenio; j 
Padre Molto Reuerendo , io hò ricorfo a Voftra»» 
Paternità , per effere flato così configuro dal Pa- 
dre Spirituale ; acciò che quando poi s’vdirà qual- 
che cofa della mia perfcna ,* ognuno m’habbia^» 
pietà j perche diranno 5 fe egli era confidato > non 

ha- 
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hauerebbe fatto ,<jucl tanto * che .addio hà fatto* 
Padre Molto Reuerendo, Voftra .Paternità c Pa- 
dre , c come tale è obbligato aiutare i.fuoi figliuo- 
li > mafsim amente me , chefono tanto .contraria- 
to in Sicilia, come ella sà molto bene, 'Vt tra - 
lem fdeiant de fefluca . Veda le ijfopiamentc de- 
siderano ,xh’ io faccia qualche 1propo&o<, che-? 
mi hanno pollo di famiglia in Trapaninone sà co- 
me* ftò con ii Frati : e con hauer pregato di Pro- 
uinciale a volermi .mettere in vno de* Gonuenti 
di Melsina, non è flato pofsibile , trouando fi mil- 
le feufc . Padre Molto Reuerendo , io ne hò fatto 
la prorefta.con Dio ,.adeflò la fò con Voftra Pa- 
ternità » acciò in calò che ella non mioonfblerà* 
( il che non credo ) le io dopo fo qualche fpropo- 
fito, ila icufato appreflo di rutti.* perche io. hò lat- 
to il. polsibile appreflò i Superiori * a icuar Pocca- 
iionc „acciò non mi perda. Padre Molta. Reue- 
jcndo,mon gli fcriuo più a lungo, per non -dar- 
gli faftidio, .e anchepcrchc nell* altre .mie gli ;hò 
fcritto a pienone defidcrerei.fapere, fe le ha >ri- 
ceuute ;xhe non.sò chcpeniare, per non hauerne 
hauuto alcuna rifpofta . Qefreftoio la prego con 
tutte le vifecre , a volcr confolatc a me ponero. af- 
flitto ,xhe oltre ! eflère gran ièruigio di ‘Noftro 
Signore , per hauer ^liberata vn* anima da alcuni 
pericoli , le federò fèmpre nbbligatifsimo, men- 
tre viuo.*JE perfine rcfto.con baciarle le mani 

i hu- 
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humilmence da Trapani io; di Marzo i <£43. 


Di V.P.M.R., 




t\i 


Senio afifctcionatifsimo 
Fra A lipio diS.Giufeppe Scalzo Agoftìniano* 


z. ■ Intanto? all' afflitto ? giovane • venivano nella 
mente alcuni penfieri, ede/derij- d'andare in pae/e 
di Turchi > di mio effondo ; a (cune fiate* alla 
fineflra del fuo Convento , donde fi vede il mare ; e 
f correndo che di lontane * paffwano alcuni bergamini 
di Cor [ali , che /correvano e predauano in quella co- 
J la ; diceva fra ' di fé con gran* de fidirio :,Q- iddio 
volejfe % che vn di mi pigli afferò quefli Turchi 
port afferò in Barbarti, ne* loro- Paefì y oue- libero * da 
quefte anguflie , in che mi truouo , fàrer contènte e 
felice. Come fe gli /offe prefagoiiL cuore f . che ogni 
fuo honore e /entità , dopo vn gran precipitio , gli 
doutua fuccedere in quelle' parti Ed effondo i va* 
riamente agitato in tali penfteri fobie. con* molta 
fua confiktione la licenza: da Roma di trasferir/ 
di famiglia' al Convento di Trapeli infiemecon Fra 
' Dbmenico di S. Maria , Conuerfi della Città di Tra+ 
pani dò molta bontà di vita - Ma' facendo quefìó 
viaggio fermare ,/ opra vna pollacca , così permei 
tendo il Signore >, preffo tifila di Luflricay furono 

prefi- entrambi , e fatti /chiavi dalle galee di Bi - 
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48 . i‘( Lederà a fua Sorella. 
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ferta : enei ripartii fi la, preda, toccò Fra Domeni- 
co a' cor f ali dtT unifi , e Fra Alipio a coloro diTri- 
polii dotte fu, condotto in catena di una galea di 
quella Citta con granitimi patimenti . Vdiamo pe- 
rò due lettere , eh' egli firiffe a Gìouanna di Bella > 
'or ella fua , con tali parole - 


* <sv - ■ Cariffima Sorella. 

«■ ' "à »\ yoV.K!. Il ,iv.' ì\l» T. . { 
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I O credo, che già V.S. ha fapuro 'la mia prelà, 
>qual fu al primo di Luglio » giorno di McrcorJ 
dì nel canalt di Napoli . Per tanto l'auuilò, come 
fono in quella Città di Tripoli di Barbarla fchiauo 
di Mametto Bafcià , il qual* è rinegato ; e quello , 
che hò patito e patilco Iosa Iddio, perche vuol 
che mi fàccia Turco, che giudica ch’io fia perfona 
nobile , per eccalìone , che gli sò parlare : ebà 
detto con fua bocca ad altri rinegati, che molto 
gli paio làporito, e che indurti i modi mi vuol 
far Turco.* e allo ipeflòmi manda alcuni prelcn- 
ti,, e. di. quando jn quando danari. Io per bre- 
Utar -quello . errore., hò detto , . che fon Sacerdote.: 
cosi egli dìi placato 1 infino adelfo alquanto -, ma_, 
non sò, che colà farà per lauuenire <. ' L’altro gior- 
no mi fono andato a tagliare : ed egli mi dille , 
che ne vuol cinquecento piaftre franche a Ini., 
che in tutto vengono foiccnto . Pertanto, fo de- 
federà liberarmi , farà l’impolfibile da ricattarmi., 
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Lettera da Tripoli a foa Serre ìk . 49 


e andare al Consento, e parlare col Padré’fto* 
moaldo , al quale me gli raccomanderete fcalda^ 
mente , anche al Padre Cofimo ; perche la mia-, 
fperanza ila nelle lue mani , e anche parlare al 
Padre Prouincialc . Quando V. S. mi ha da fcri- 
uer le Ietterete potrà dare al Signor D.Cario Vai- 
din a; pecche egli le manderà in Malfa : ma inuia- 
telc lotto quefto nome , Ài Signor Valerio** Il qua- 
le ha da venire in Tripoli . E fc V. & ha'procuraro 
qualche danaro, nòti vi è miglior perfetta di lufc 

Il _ -I I \ 4 L. mtT • F , . r> , > 


qual me lo porterà qui ni Tripoli . Io defide- 
rci, che mi poteflc mandare quàtero botti di vf ji 
nero : perche qùì fi vende a cinquanta piatire* 


il 
rcrci 


tosi in breue tempo hautrò il mio rifcafto. V. S.; 
sà molto bene, eh* io non ho altra fperanza, fo 
non a lei. Pertanto, mi auuifi fobico, e il mio' ’ 
fopraforitto farete cosi : Ài P. Fra Àlipw di San 
Gtufeppe dell' Ordine de Padri Scalai Àgoflini ini 
mio cartjjitno fratello febiauo di Mametto B afe ih , 
Iogiàsò,chc Deca pafsòda quella all’altra vi- 
ta , e che V. S. flette janchè ammalata a fine di 
morte : e per la pena che ho hauuta , io ancora.» 
hò caduco ammalato , e fono flato alquanto ma- 
le -, ma addio fto bene re Topra tutto , il giorno , 
altro non fò,che piangere amaramente ,ìconfi- 
derando fopra di V. S. e di Matteo , al quale fire- 
tc leggere quefta lettera ancora . Anche hòTapu- 
tb , die V . S. fi i aflaticaca incorno al mici rifoatto | 


A «? 


c che 




jo Lettera da Tripoli a fila Sorella . 

e che vna perfona ha detto , che per l’amor mio, 
vuol mettere la teffca \ Di più, hò làpmo,chc_> 
V.S.è andata dque vn’.ajtra douna a pregarla.,, 
accioche parli con vn altro. p*r lo mio riparto ** 
e che Mattep mi aiuta grandemente . Pertanto/ 
defidero , che tuttoquefto me lauuifl, fe cosi è j 
e non manchi. Del redo non sò che dire più . 
Sola quello le dipo ,.phe fono fch iati q ; e fip ileo 
con pianto* come incominciai . E fate pregar 
Dio per me , che mi dia forza , accioche noi polTa 
offendere. Saluto caramente tutti di cafa, in par-j 
ticolate; Qiufeppc , il qual prego, die attenda ; c 
fia buono, fe vuole che Iddio l'aiuti. Saluto D. 
Feanccj^d il Signor Giulio Gregorio : non altro, 
le bacio le mani con tutto ladètro po/fibilc del 
cuore , Da Tripoli di Barbarla a 4* di Noucm- 

r\\ .Ti • ÌìO'ì oleici cu tjU'iqdl 
I sttTrfmt ^ . ijùn?. ’rdn.H. ih sm-snO i\»h v^v.'^u. .) 
I. k» t>v*\ttìA V uì ' Ai ‘t.A a 

tic i Fratello che l’ama di cuore. 

Fra Alipio di S. Giufeppc, pouero fchiaup. 

t-Jtfo:>a£ oi t cjuuerl ori ano zn-nj 

3 . E inaiti altra > alla fua medefma Sorella, , 
ferine così: : lo ho mandato al Signor Francesco 
Zanzarone vn piego, nel quale vi è vn memoria- 
le , e vna lettela, che vanno, al Patrimonio , e a 
Sua Eccellenza , .e in efsi vi è , che li applicamo. 
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Lettera da Tripoli a foa Sorella. ^ 

vogliano Far venire la redehtiime ifr^iniéfiò T*aeleJ 
per eflcrui molti fchiaui , e molti Criftianidi Sici 
jjia / Per tanto , la prego a voler patiate col detto 
Frartcefco dirgli , che faccia iPpaisibife, itìcot^ 
'no a queflo negorio -, c voi metterete mezi apòref- 
Fo quefìi Signori , che vogliano contentarli di 
mandar detta fedendone, per eflèr ouefta vn o- 
pera molto grata a Sua Mae(tà, e anche dt molto 
honorc . Già hò mandato il filuo porro di Bafcià, 
che eleg gc fiero <jv a Ifiuoglia perfona a tjuefló ef- 
fètto : e *fè V. S. poteflc fare , che veniflè ijualc he 
perfona noftro parente o amico > (irebbe molto 
buono per me j Del retto, folo cjuefto le dico r , 
che fono fchiauo , e non hò altra perfona che leiJ 
che mi può aiurare; La prego a volermi falu- 
car tutti 'i. e che m! raccomandi al Signor Frati- 
cefco . Non altro , mi viene il pianto . AJDio- 
4. Quefto pianto , corno di foprahò notato *gli 
era fatiiijfmo in ogni tempo \ si che a tutte le acca- 
foni, come un fanciullo , prorompeva f uhm in la- 
grime :e gli altri Criftianifcki ani reggendolo di ani 
mo così femminile y fe ne ridestano, e per f oprano . 
me lo chiamavano da fcher^o y Madonna Tenerina. 
Onde , fe bene haueua in altri tempi difiderato aue- 
fli Paefi di Barbari a> bora però gli p arena troppo 
duro a uederfi fchiauo ; e perduta forfè anche la 
fperan^a del fuo rifatto ,e di poter mai più ritor 
nave alla Patria , quel malinconico humore,dt che 

— 1 ' 1 <- -* 1 

* * ^ 1 pati- 
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nell Fpiflola iS. In quolibct Batbariz angulo col* • 
loceris , hoipitalis cibi illa qualifcunque fedes cric . 
Nulli loco addicere debemus anitnum , Cunx, 
Ihac pcrfuafione viuendum eli: : Non fum vni an- 
Igulo natus : Patria naca tocus hic eli: mundus - 
\F\ fe tene quel gran Filosofo nel capitolo fejìo del I 
1 libro dsConfolationc ad Hcluiam , 1‘ batteria. com-\ 
1 patito ,con dire , che Patria carere , imolcrabile eli; 

1 pure dottata il noftro Alipio confolarfi con la me-\ 
intorni di quanto gloriofamentt haueua operata in] 
\quel luogo , e in tutto quel Paefe di Barbarla , il 
Uuo fieffo gran Patriarca. Santo Agojltno , e quel pri. 
imo Alipio ancora ,Vefcouo diTagalìe nella jtefs'A- 
[frica , che gli fù discepolo , e cosi caro. Ada perche 
jy»s egli, quantunque di buoni e honorati cojtumt , te- 
\mce però affai del fuo propia parer e,e dtflìciltfftmo a la- 
L fciarfi reggere t e gouernare da altri ; quando a' fuoi 
I Keltgiofi peruenne l'auutfo, eh’ egli fu prefo da Tur- 
chi > hebbero gran timore di lui , non piamente per 
quello che fcriueSan Crijo forno nella 3 . Epiflola a 
Olimpiade » che i giounni Iranno poca virtù e pru- 
denza-, e ficome in ejf le auuerfitd fono più crudeli. 


> ' 




così 


Cadute di Religiofì che vanno foli . j 3 


così la ragione da fuperarlee più fiacca . 7 S[è fola* 
mente , per effere A lipio in quel luogo di Barlari % 
fuori della fua Religione , e fen^a Compagno ; dal 
che fogliono inciampare i Religio fi in molti e gra- 
nitimi errori ; che però San Tomafo di Equino il 
Religio fo , che 'va folo > il chiamaua demonio f oli - 
tario , che non ha bifogno di altro demonio per effer 
tentato , e San Carlo dReligiofì foli non rendeva fa- 
luto . Onde Fra Tomafo Cantipatrano de* Padri 
Predicatori , ferii tor pio , di molta dottrina e bontà 
di e vita e di grauiffma efperien^a , nel 1. li ^ 
tiro al §. 1 . del capitolo 1 1. con l*ef empio degli api > 
che 'viuono , travagliano, e 'volano infieme , efortan 
do i Rcligiofi a offeruar la Regola del Padre Santo 
Jgojiwo , di non mai lafciare il Compagno -, con la- 
grime dice quefte parole : Quànn vera Cr hatefen- 
tentia , Voe foli > ego noui, qui triginta annis , óc 
eoamphùs,vicc5 Epifcopi,in di uer/is Prouincijs y 
& Diaacefibus, habui ;qui in hoc arcicuio , quo 
Religiofi, vcl foli vaduntin vijs, vel /òli manent 
inCuriis, horrenda mala , horrenda fcandala^ > 
borrendaque pericola frequeocer audiui > qua? nun- 
quam fuflinuiflfenc , adiuncco ibcio,vcI fcciflenc. 
7 \[on tanto , dico 9 per tutte quefìe cagioni donea te- 
mer fi di / ilipio , quanto principalmente per quel/o , 
che ferine finto Bfremo nella P arene fi 3 f . del z . 
tomo , per detto di vn finto 'vecchio y che Si con/pc- 
Meris adolefcentem propria voluntate in ccelum 

afeen- 
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j4 Caduta di Religio/I di propio parere. 

aicendencem » tene ipfum ,\Se tu cederai vn giù- 
ntine , che fate al Cielo di propia volontà y /Itigli con 
gli occhi addoffo y t unito forte \ che al fi turo cud* x 
| precipita > e va in mina , quando meno vi ptnfi* 
j. Tale fu la Caduta del Monaco* Erone , ri- 
ferita da C affano } nella feconda C oliatane al Ca- 
mpitolo quintOy che dopo ejfere flato molti anni nell* ^ 

' Eremo , ingannato dal demonio , fi gittò in vn po%- 
%o profondo y tenendo per fermo y douerne ejfere libe- 
rato ; e appunto quella , che ferine nel Capitolo ot- 
tano di vn altro di vita mxrauigliofa fra Àdonact > 
che poi fu circoncifo , e divenne Giudeo : Ica eli ad 
extrccnum dtabolicis rcuelacionibus (omnijsque 
delufas , ve poft canros laborcs acque vircuces > 
quibus omnes Monachos ibidem refidentes ex> 
ceflferac/ad Iudaifmum» & conci fionem carnis 
lapfumiferabi’i fucric deuolucus. T ale fu quella y 
che ferine palladio nell' I fioria Lau fi ac a al Capitolo 
ventefinio quarto di Ptolomeo , che dopo quindici an- 
ni di vita religiofa ed aufiera y negò la din ina Pro-\ 
uiden^a: A re&a via v(que adeò rece/Iìc , ve, quod 
nonnulli dicunt impi j, cafu omnia fieri , is quo« 
|que infeiìx id faCerecur • E tale finalmente , per 
non dire altre y fù quella del Rel/giofo , che narra S i* 
monMetafrafie nel Capitalo 77, delhi vita di San 
Pacomio y che doue prima ardentemente defideratia 
andare a gl ’ infedeli , per hauere il Canto Martirio y 
effendo inciampato in mano di Barbari . ri nego la fan - 

ta 
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Caduca di Rei igiofi di propio parere . 
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f* Fede , per non effere fiato prima vhhidtent 
battere aj coltalo il fanto Padre , che ' P ammoniti a 
condirgli : Caue , ne quando venerit ho ra , prò 
eo,quodce oporcercc terre reftimonium , inue- 
niaris negare Chnftum • Aia Lifctando tutte que- 
lle da parie , vediamo , quale fu quella dei Padr 
\AliplO . , , ; 
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Capitolo Qvinto. 
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V* 


Come! tentato dal demonio, fi Etile da Sacerdote: 
e {pogliato deile vefti religiofe , rinegò ia 


Fede di Gicsù Cri ito j e fi fé Turco , 
con molta allegrezza de’ 
Maomettani . 


! 


«Iti 


i 

I: 





OT^O così profondi e imperficru - 
tubili gli abiffi de diuini giudici] > 
che niuno mai ( per fauio e pruden- 
te che fa ) può giugnere a penetrar- 
gli . E fra quefii , fiuole annoue- 
rarf da 1 Santi la caduta che il grande iddio alcune 
volte permette di qualche colonna della fua Chie - 
fa , per maggiormente ajfodarla , e renderla più illu - 
[tre > e di pili gloria fua 1 nel cofpetto de gli huo - 
mini 3 e degli Angeli tutti : come fu la negatione di 
Pietro > [opra di cui doueua ergerf poi la fabbrica 
di tutta la nofìra Fede . Pertanto > non potrà ejfe- 
re , nè di fcanda/o , nè di graue ammiratane al Let- 
tore 3 che Fra Altpio , dopo hauer feruito a Dio , tan- 
ti anni , in vna Religione di Scalai , così efiemplare t 
e di tanta edificatane e buono odore a tutta la Chie - 
fa , veggendofiquafi fuori del grembo della fuaMa * 
dre in Paefidi Turchi , fojfe in modo abbacinato 
dal f enfio e dalla propia ambitione , e così delufio 

dal 
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Caduta c Prediche di Fra Alipio . J7 

dai demonio , e mifierabilmente ingannate , che di- 
menticato di Dio, e di tutta la buona dif ciplina e 
fantita > che fi profejfa dal fuo Ordine in ogni luogo , 
rouinajje nel precipitio di grauijjìme feeleragini , in- 
fino all' apofiatare dalla fama Fede di Criflo . 

i. Égli adunque primieramente > ejjendofi finto 
Sacerdote,prefe a far fi 'leder celebrare ogni mattina la 
Mejfa , a comunicare , e ad afcoltar le Confezioni de 
gli altri fchiaui Crifiiani del Bagno ; o per ejfer te - 
l nuto , come io credo 9 in più fiima e reputatione da 
\ejji , e da medefimi T urchi ; o forfè per cauarne fem- 
pre alla giornata meglio la limofina che fi fuole * An%i , 
per far quefio Vficio di Cappellano , com egli'penfa - 
ua, con piu decoro > e con maggiore applaufo e fodifi 
fattione di quei poueri fchiaui , accompagnaua la 
Mejfa conia Predica , efaggerando con efficacia, che 
feruijfero a Dio , che fuggijfero i vitij , che leuaffe • 
ro via gli abufi, etenejfero fermamente di ejfère fia- 
ti fatti fchiaui)Ognuno in pena delle fue colpe . Que- 
fi a era fimpre la cotidiana materia delle prediche e 
ìfermoni del Padre Alipio . Ala perche a vn pecca- 
to fegue l'altro 9 e il primo abiffo chiama il fecondo , 
dalla fintione di Sacerdote e di Confeffore , pafso al 
fermo p enfierò e flabilimento di farfi Turco . Fra al- 
lora in quella Citta, e in molti altri luoghi di Bar- 
barla , vna crudeliffìma contagione di pefle , e mori - 
ua ogni dì in breutffmo [patio di tempo vn gran 
1 numero di perfine . Onde in Tunifi il Compagno 

ir 
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di Alipio , che fu fempre <vn buon feruo di Dio , 
con molta, edificai ione di tutti • morì efpofio alì 
feruigio de'Crifiiani appefiati, Per la qual cof a, tutti] 

' i Crifiiani di Tripoli , fiauano ferrati nel Bagno : e 
dopo effcrnt fiato Fra Alipio ancor e (fo ferito , non 
potendo parlare di prefen^a al Bafsa fuo Padrone, 
e Gouematore ,gli mando l'ambafctata a boccate] 
gli fcrijfe di più 'ina lettera del feguentt tenore , 


9 

llkiflrifsimo , ed Ecccllentifimo Padrone' 

C On tutta quella humiltà efòmmifiione >che] 
dee hauere vn figlio, fupplicado il fùo Padre, 
cosi vengo io humilmente profilato a'fuoi piedi» 
Supplicandolo per l’amor di Dio , mi voglia con- 
cedere , che pofsa fiate totalmente mentre io viuo 
fotto la fila protettione, con fetuirlo conforme a' 
quella , che V.S. Illuftrifsima ed Eccellentifsima 
meritate calò che non la lèruiflì con quella fe- 
deltà , che (ì dee fèruirc a vn tal perfonaggio > mi 
eleggo la morte > Non mi dilato à narrarle il ca- 
lò , che nella mia perfona ho hauut’o, per non. 
effe rie proliflò,e anche per eflèrle flato narrato a 
bocca . Per canto > finifeo , con affettare di ef- 
ier da V- S. lllullrifsima cd Eccellentiifima chia- 
mato , accioche polla mettere in efecucione quel 
tanto > che Iddio mi ha fpirato j cioè, di farmi 
T ureo . E con tal fine , prego Dio la voglia con» 

£r- 
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Rifpoita del Baisi ad Alipio. 59 


Icruare nulle anni in quel colmo di dignità, che, 
i Tuoi gemili coltami meritano. Dal Bagno nuo- 
no li 3. di Giugno 1644. 

Di VS* llluliriisima ed Eccdlcntiisima q 

Scfaiauo e figlio , 

Frate Alipio di San Giulcppe ; 


3. Riceuut a c belle il Bafsa l amia fidata per 

melodi alcuni Rinegati > con quefìa lettera , rimafie 
' molto marauigliato \e ( come nota vn tejlimonio che 
I fu allora in quella Citta ) non poteua penfare , qual 
ii cofa induceffe queff buotno da Cristiano e Religione , 
Ifen^a patir trauaglio > 0 alcuna necejftta , a far tali 
dimande : ne meno haueua animo di accettarlo , dui - 
liofo , che ciò non foffe per •vera volontà 9 e con fin- 
cero profofito , ttta cotnmojfo da collera » 0 difpera - 
none 3 e da qualck’ altro difegno. Ma perche molti 
de* T urebi , e majjimamente de grandi , che vdirono 
l’amlafciata e la lettera , gli fecero infanga f che 
non douefie r tonfare vno , che con tanto affetto chie- 
deua di effere amtnejfo alla loro Fede , majjimamente 
per effere huemo dotto e religiofo , il Bafsa più toflo 
a compiacenza de gli altri , che per fna volontà , pie- 
gò f animo 3 egli rifpofe al modo , che fegue . 


H 


O già io imefb quanto per lettera, e per am- 
basciata mi auuilàte, c che volete fàrui Tur- 
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Co Rilpofta del Bafsà ad Alipio . 
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Ico . Al che vi rifpondo , che fe ciò fate per eflè-j 
re Iliaco da alcuno aggrauato , o in qualche mo- 
do mole flato ; dandomi auuifo della per{bna,chel 
vi aggrauò e moleflò , fono pronto a galligarla_.: 
e fe ciò fate dubbiofo , che la fchiauitudine Ha 
per appcrtarui in alcun tempo qualche noiofo 
trauaglio,vr alhcuro non hauerui a dare, (ko- 
inè infino a hora non vi hò dato, neflun trauaglio. 
Ma le ciò fate, per vero affetto, e volontà volita, 
di feguire la nollra Legge, vi accettiamo . Auuer- 
tendoperò,a non pcnlàre , che dopo fatto Tur- 
co dobbiate viuer libero, e a voflro arbitrio; per- 
che in quello v’ingannate . Pcnfatcui prima be- 
ne , e poi datemene auuiib , 
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4. Hauti tu Fra. Alipio la rifpofta , e perfften 

do ofinatamente, per diabolico inganno , nel fuo perù - 1 
fero; per farf riceuere con piu affetto e applauso da' 
Turchi, finfe feeleratamente con horrenda bugia, e 
con empio fcandalo , hauer riceuuto in perfona fua 
da Maometto falfo Profeta in miracolo , come ac- 
cennò nella paffuta lettera , e la mattina a buon bo- 
ra fcrijje piu chiaramente in in altra,chefu di quefio 
tenore . • : , • 3 . 
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Iattanza al Bafsà di cflcr Turco, -éi 
Illuttrifsimo ed Eccclcntifsimo Signore 

j*'. > <. i ; « JJ U»\ l.U jWVI ì |»y ^ . , « 

H O veduro quanto con Jafua Voftra Eccel- 
lenza mi dice ; alia quale rifpondo , cho 
non mi muoue altra cofa a farmi Turco, cho 
vero affetto e volontà mia. Per vna vifione ap- 
pagami li giorni addietro , jn tempo , che io fta- 
ua molto infermo di pcfte : eflendomi comparfò 
Maometto, mentre dormiua, e midiffe ,che mi 
hauerebbe dato la falute , fe gli prometteua fe- 
guire la fua Leggerai quale io promifi di si ;e 
hauendomi veduto fobico miracolofamcnce (ano, 
in virtù di detta prometta; voglio mantenergliela 
cpme, debbo, e fcruire anche a V .Eccellenza, come 
a mio Padre e Padrone . E perciò, la prego, a vo- 
ler quanto prima chiamarmi cotta, per porre il 
tutto in efècutione; perche hormai c venuta in no- 
titia de'Crittiani detta mia volontà ; e viuo con- 
gran pericolo della vita . Con che , le bacia hu- 
milmente li piedi . Dal Bagno nuouo li 4. di Giti 
gnoi644. 

,Di V.S. Illuftrifs. ed Eccellentifsima 
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6 1 Fella dcTurch i perla fua Rincgacionc. 

j. A quefia rifpofia fubit amente il Bafsa lo 
mandò a pigliare j e fe condurre in C afelio alla fua 
p refenda ; oue efsendo molti de' grandi , fu accolto dal 
fuo Padrone, e da tutti, con fegni di grande amoreuo- 
le^a. ; e ognuno s'auuicinaua a lodarlo , e a ralle- 
grar fi con lui , facendo fi quella mattina in tutto il 
C afelio ( per cosi dire ) vna folennifsima fefla . Ma 
perche intanto ne corfe la voce per la Citta , non è fa H 
cile a poter fi fpiegare V acerbi f simo dolore , che ne fen - 
t irono tutti gli altri fchiaui Crifiiani del Bagno ; a 
quali iTurchi rimprouerauano a gara la verità della 
loro infante e diabolica fetta > con la miracolo fa con- 
iter fione y come àtceuano efsi , d'vn huomo religio fo e 
tanto fegnalato , alla loro fedele in quefto mentre Fra 
Alipio , con giubilo vniuerfale della Citta , e con if- 
tr'aordinario forno de* Crifiiani > nel Cafiello,a vifia 
di molta gente concorfa , rinegò^ il Batte fimo , la San- 
tifsimaTrinita , i fanti Sacramenti , / tutti gli arti- 
coli della fanta Fede diGiesà Crifio : efpogliatodi 
tutti gli abiti Crifiiani e religtofi , col capo rafofu ve- 
fitto da Turco * E perche non è catena piu forte da 
tir art anime alla per dit ione , che il malo e f empio furo- 
no altri de Crifiiani che t imitarono . H che ficomé 
accrefceua il giubilo eia fefia de Turchi , così mag- 
giormente attrifiaua e cruciaua gli animi majf ma- 
mente di alcuni Religiofi Francef cani, chiamati Re- 
colletti di Francia > Miffonarij , che per trattare la^ 
redentione de' fchiaui , ab itauano in Tripoli * Fu 
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La fua Ri nega rione onde procedette. 6 * 

Adunque Fra Alipio , o per Meglio dire Maometto 
Abdulla , che cosi volle chiamar fi per 1 affetto che prò , 
feffaua al Bafsà , e per la mentita apparitene che 
pubblicava di uvei falfo Profeta , fatto re far e inCa - 
fello , e provveduto di flange , e di ogni honorata 
comodità da vivere aggiatamente . E perche era fi» 
mato huomo dotto , e da poter molto ittufrare la fet- 
ta loro con le faenze, fu mandato alla f cuoia di vn 
f erito Maeftro , perche imparaffe a leggere e fcrtuere 
'in lingua Arabica . Attefe di più con molto femore 
ad apprender tutte le cerimonie Tur chef che, e ( co- 
me dicono altri) anche a fare il Salam, cioè la Mef 
fa a vfo de Maomettani y e frequento a tutte te bo- 
re folite la Mef ch'ita con molta fodisfatione de Tur 
chi » che tutti l amavano > e gli faceuano careT^e e 
honore per ógni luogo . 

G. Ch' egli pere a tante feeleragini indotto non 
foffe nè da ricchezze, nè da piaceri del fenfo , nè 
da travagli ftracrdmarij che patiffe> ma per fola fog- 
ge flione e inganno del nemico infernale , il Padre Fra 
[ Pafquale Canto y de' mede fimi Recolletti , Prefetto 
della Mijfone di Tripoli , infieme con altri Crifiani 
e Religio f 3 l attefia con tali parole : Iplc vero Pater 
Alypius, nullis ditiitiarum aut honorum obledìa- 
mentis illedhis, nullis Jibidinofis illecebris attra- 
<3us, nullifue extraordinarijs Jaboribusaut pcenis 
affe&us , fòlo daemonc fuademe , & quadam ani- 
mi defperatione impellente y poli noucm menfes 
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in lèruitute clapfos, publicè coram penè innu- 
mera Barbaro rum multitudine, Deo Creatori, 
Chrifto Redcmptori , Chriftianae Fidei, Baptif- 
moque fuo, non fine ingenti fcandalo , magno 
que detrimento illorum pauperumCaptiuorum , 
renunciauic . E foggiugne, che Duo ctiam , vchres 
Captiui > ipfius Religiofx & Sacerdotis excmplo 
permoti,Iibertatisgratia, cius veftigiafunt fccu 
t|. Lo chiama, facerdote , per quello , che halbiamo 
detto di fopra . Egli però ciò fcriue per relatione 
del Padre Fra Francesco Pacifico fuo Compagno , 
e (fendo allora in Parigi per negotij della fua Adi fi- 
fone y doue afferma yhauerne fubito dato parte all' II- 
lufirijfmo e Reuerendififitno Monfignor 1 Nicolo Ba- 
gni) Tsfuntio Apoflolico apprrfifo il Rè CrifiianiJJimo y 
e Prelato di gran bontà , che per gli fuoi molti me- 
riti, dalla Santità di T^ofiiro Signore Aleffandro Set- 
timo , a none del prefente Mefie di Aprile, fù creato 
Cardinale di [anta Chtefa ; il quale, vdendo ciò con 
molto dolore , e ardendo dipelo della fi anta FedeCat - 
tolte a , prego il Padre a ritornacene in Tripoli , ac- 
cio che in tutte le maniere puffi bili procurale ridur- 
re di nuouo all' ouile di Crifilo quella pecorella fimar- 
rita,con tentare anche di canaria fuori da quel Paefie, 
einuiarla di più a lui , fe fit potefife , in Parigi . 

7. Pcruenuto però qnefilo attui fio a'medcfiimi Pa- 
dri fcal^i di quella fama Riforma * ognuno può 
penfare il dolore , e l affitti ione , che ne fentirono 


ni 
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fe hen fapeuano ejjì , che la loro Religione non era nè 
migliore ni più priuilegiata di quella di Crifio , da 
cui fra dodici empiamente preuaricò e apo fiatò IA- 
pojlolo 'Giuda , che tradì e vendè a prezzo di trenta 
danari il fuo propio Maefiro 5 pur e per che ordina- 
riamente i fecolarii e le perfine di mondo , non con- 
fiderando le opere illufiri , e la fantita della vita di 
tanti altri R e ligio f dello fi e fio ifiituto , par che dalla 
caduta di vnfilo * vengano in di fpregiodi tutti ; non 
fi può fpiegare y quanto crude l piaga cagionale loro al 
cuore y e roffore al volto , quefia infelice nouella . E 
purci feciòfoffe auuenuto al tempo dello fiejjo.lor Pa- 
dre S amo Agofiino , i cui Religiofi marauigliofamen • 
te formano in Santità in quei medefimi Paefi de/lA- 
fricay a chi fi f offe doluto dell Apofi afta di Fra Alipioy 
quel gran lume di f anta Chiefa haueria f apient emeri- 
te ri fpo fio y come fcriffe al Popold'Ippona , nella lette- 
ra 1/7. Quantumlibec vigilet difciplina domus 
mese , homo fum , & inter hormnes viuo , nec mi- 
ili arrogare audeoyvc domus meà melior fic, quàm 
Arca Noè , vbi inter o<So homines reprobus vnus 
inucntus eft . Se hen vfo ogni diligenza , che la di- 
fciplina di tutti i miei fu d diti e Religiofi fi man- 
tenga in vigore > nulladimeno fon * huomo , e vino fra 
gli huomini , nè dehho fciocc amente prtfumere , che 
la mia Congregatone e famiglia fia migliore dell Ar- 
ca diT^loè, nella quale fra otto huomini vno ne fù 
fcelerato ythe fi dannò , Ma non perequo fio lafce 
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ria di riprendere, e deteftare la pa^a cenditione di 1 
alcuni tali fecolari otiofi ,che doue ejjì, per qualche\ 
adulterio , che fucceda nella Citta , -non pero accufa-ì 
no le lor mogli, e le madri loro ; nondimeno per in\ 
Culo Prelato o per fona Religiofa, che cade alle ‘volle ^ j 
come huomo , in alcuna mi feria, gridano ( come ho\ 
detto ) efclamano , e fanno romore per ogni luogo, co-\ 
me feti fimile pur fi douejft credere , e fupporre di\ 
tutti gli altri : Ad quid enim aliud»fcdent irti (. dice} 
Santo Agofiino ) & quid aliud captane , nifi vtquif- 
quis Epifcopus, vel Clcricus Monachus , vel San* 
ftimonialis. ccciderit, oinnes tales cflfe credane, 
ia&ent, contendane , fcd non orones poflè ma- 
nifeftari ? Ee tamen etiam ipfi» cùm aliqua roa-l 
ricata inuenitur adulterata, nec proikiunc vxorcsj 
fuas , nec acculane matres fuas T Cùm autem del 
aliquibus ,qui Tantum nemen profitentur , ali- 

I iidcriminis , vel falli /ònuem,vel veri patue- 
inftane , fatagunt , ambiunt, vt de omnibus 
»c credatur . Sicorne adunque non rimafe macchiai 
il Collegio Apostolico per la preuaricatione d‘>vn\ 
inda , nè il Cielo per la caduta de gir Angeli ru- 
lli ; così nè meno potè perder punto del fuo fplen- 
ire,e della fua fama , la Religione de ’ Padri Scal- 
i , In tutte le fasre Religioni e in tutti gli fati 
anno mifchiati infeme buoni e cattiui ,e anche ciò 
vedeua in quei fanti Padri antichi , che viuetiano 
in tanta afpre^a e rigore . Onde Giouan Cajjiano, 

do- 
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dopo hauer raccontato *vn fatto fecondalo fo di a njido- 
naco , fogginone per noflro documento quefia illuflrc 
fenten^a : Nè pcrucr/os atquc execr stbiles quofquc 
Ifan&orum virorum numero inicrtos , latitare mi- 
remur: quia dum, huius fxcuh area , conculca- 
jmur , atque contcrimur ; neceflc cft* etiam pa- 
lleas, igni perpetuò deputandas, intcrel ciSli/21 ma 
frumenta , milceri . f[tuno fi dee marauigliarp , 
che tra la numero fa moltitudine de* fanti e de' tuoni 
Re ligio fi , vi fiano per lo più fempre alcuni indegni 
\'e peruerfi , perch* ejfendo la pref ente vita Faia, in cui 
è talpe fiato e pefio ognuno di noi 3 e ne ceffi ario » che fra 
gli ottimi e fceltifjimi frumenti de* giufti 3 vi fia pur 
la paglia de’ federati , che doneranno poi arder nel\ 
f fuoco perpetuo dell ’ inferno . 1 S[on fu peri tale , per 
diurna mifericordia , il nofiro Alipio : nè di alcuno 
mai , dice fanto Ago fi ino ? per f etterato ed empio che 
fia , dee perder fi lafperan^a della fua futura falu- 
te e conuerfione . Poiché , fe Paolo di perfecutore de' 
Crifiiani diuenne Apofiolo di Cri fio > da va fio d’ira % 
fu fiatto vafo di elettione , e da crudeliffimo nemico 
della Chiefa , ne fù cofiantijjimo dfenfore ; di chi fi 
potrà mai , mentre vtue , di f per are affatto la riu f 
fetta ? 

• SV lo pero fon di parere, che la rinegatìone di Ali - 
pio > e tutte [altre le ggiereTtfe della fua vita , deb- 
bano forfè attribuir fi a quel malinconico humore , che 

lo faceua operare fpefi e fiate ( per così dire ) da fre- 
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netico , e mentecatto . E per mar duglia , e prodigio 
memoratile dell! Anno i 6 c,rca ^ mede fimo tem- 

po che ciò auuenne in Africa , fegut in fimil fono 
nell’ Ifola- di Scio , con in Padre Predicatore dell! ll- 
luflrijfima Religione di San Domenico, di nome Fra 
Alejfandro Baldrati da Lago : il qual fe ben era di 
tuoni ed efemplari cofiumi , patina però in modo an- 
cor effo del malinconico e frenetico tumore f c babbi** 
mo detto , che fpejfe lolle andana fuori di fe -, Onde 
haueua quefia mala impresone nella fua mente , che 
da’.fuoi Religiofi e Superiori , quanto piu amoreuo - 
&?3jyr gli if aitano , gli foffe tanto più crudelmente 
m ac h /naca la morte. Che fero da Italia , corne a faL 
uarfi la- vita > da fe foli fe ne fcorfe in Leuante . <E 
fe' ben quiur predicò molto tempo la parola diJDio , 
con molta edificatane e frutto de’ Crifiiani, in giorno 
ero a 7. di Febbraio, che piùgrauemente che ma i quel 
olito e pa%Zo tumore l'ajfalfe , ificito da fe e dal 
ho medefimo Monafiero, andò in cafa di in Rine- 
gato Cenouefe ( cotti' era UBafsadi Alipio le qui- 
ui fù vefiito da Turco . Ma ciò pcrtnife il-Signore, 
acciocht venuto fubito in fe , predicando,, cofiante— 
mente la fanta Fede di GiesuCrifio , e dìfpreggian - 
do da falfa ed empia la Maomettana, dopo hauer 
digiunate in carcere a ' pane e acqua per ire giorni 
continui, finijfe glortofamente k vita con crudeli tor- 
menti . Auuenne ciò in Scio , in Venerdì, a dieci 
idi Febbraio, e F e fi a' del Bariant , eh e la Pafqua 


cele- 
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celebrata. da'T urchi : come narri il Signor Leone di. 
latto , dotto ed erudito Scrittore , che in qttefto me- 
de fimo tempo anch ejfo ne ha ferino, e ne dà in luce co- 
ptofamentel’Ifloria . Vergiamo però quello, che ope- 
ro il nojlro Alipio in Barbar'^, nel Venerdì finen- 
te , a àiceffittc dello fiejfi Mefi di Febbraio , e nello 
fiejfo Anno. Ma fi bene firmiamo , donde, e come 
procede prima H firn pentimento . - 
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Capitolo Sesto. 





Che, per la diuotione di Maria Vergine* hebbo 
da Dio grada di pentirti* e ritornare alla (an- 
ta Fede con molte lagrime, pronto a 
dar la propia vita per confettarla: ; 

e di ciò che predille, do* favi \ 
ucr’cflèfe del tuo 

Cuoro ... 


k. Enche haueffe Fra Alipio rinegato 

il Battemmo, e tutti gli articoli iel- 
la fanta fede di Criflo , <vna fola 
pero cofa ritenne , alla quale appog- 
giato nel fuo naufragio , bel? he f opra 
di fe tanto pietofi gli occhi della diurna mifericordia , 
he appena feorfero alcuni me fi , che fi rauuide , e pen- 
tì con molto dolore delle fue feeleragini . Fu quefia 
[ la diuotione della Gran Madre di Dio , / della fan- 
ta Vergine e Martire Caterina > chericeuc dalla Mar • 
che fa DA fabella , o per meglio dire , da Suor Maria 
della Paffione , eh' offendo allora morta da qualche 
tempo , con molta opinione e fama di fantita (come 
\piamente fi crede ) pregaua forfè in Cielo per effo . 
Onde , benché fatto già Maomettano 9 dicono>che por- 
tò fempre legata al braccio *vna Immagine della Gran 
ignora » e digiunaua ne* Sabati , a honor fuo , con 

mol • 
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molto rigore , a (lenendo fi fempre in- tutto quel giorno 
àulici carne e da iatticinij : e da' Ctifiiani gli fi vi- 
de più fiate alle mani Ufficinolo della Beatijfima 
Vergine ; che fidamente poteua , con la fina intercefi - 
fione y trarlo finora da vn ahi fio così profiondo , in cui 
filati* fiommerfio , e da vn pelago di tanta enormità > 
ridurlo ficuro al porto della fiua primiera fialnte , 

2. « Adunque in hreue j patio di tempo ,fiù ofifier - 

nato da' Criftiani y che andana fiolmgo per le fiìrade, 
con tanto ficorno e mefiitia^che col capo chino ( per co- 
li dire ) non più albana gli occhi da terra . Vera- 
mente j con ragione , dice S* Anfielmo alla Vergine : O 
Maria , che con affetto materno abbracci il pec- 
catore drfpregiaco da tutto il mondo , nè l'ab- 
bandoni , infino a canto , che Iddio * perla Tua in- 
tcrcefsione placato , non l’ha bbia raccquitfato nel. 
la Tua grada. £ San Bernardo : S icome ciafche- 
duno , eh' è fprczzatoda te , c tv volta le fpalle , è 
neceflario che pcrifca > così ogn* huomo., che a te 
fi riuolge , ed e da te riguardato > è impofiibile , 
che fi perda . Ala io le diro con San Bonauentura, 
nello fiimolo del Di nino Amore , al Capitolo a 7. del- 
la z. parte: Veramente r Signora , fei Reina di 
mifericordia > perche non è in quella vita huom 
cosi dilperaco , e co 1 mirabile , a cui non impe- 
tri la miièricordia della filute , le s’inchina al tuo 
patrocinio . E nota Cefiario della dinotine di Ma' 
' ria Vergine, a propo fitto di Fra Alipio , nel fiettimo 
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libro de gl* Jllujlri miracoli , e delle Ifiorie metto* 
rubili , al enfitelo decimo , che Non folùm peccato- 
re Fidem fine operibus habenres , per ip&m, illu- 
minantur ; imo eciam Apoftata: à Fide , quod fi- 
gnum eft maioris mifcricordi* , per cam Chrifto 
rcconciliancur . Come oltre gli efiempi addotti da 
lui, fi ^ide chiaramente nel noftro Alipio . 

3- Si ritrouaua allora , nella Citta di T ripoli il 
Padre Fra Francefilo Pacifico , il eguale anche per 
fi na cagione haneua riceuuto a in ficbiajfo da <vn Ri - 
negato . E nota il Prefetto della miffione di T ripoli \ c 
battendogli così ordinato egli prima con lettera da Pa 
rigi ? il Padre gli parlò , egli per fi tafie il ritorno alla 
[anta Fede Cattolica: Illicò fcripfi Patri Pacifico , 
q uinulla mora interporrà* polì Epiftole mex re- 
cepcionem , Alypium alloqui conaruseft. E fiog- 
giugne : 'Capta igicur opporcuaicatc , dulcilUmis 
verbis, canti fa ci noris illuni ad pcenitenciam eli 
hortatus . Actamcn , alm iotigum Ut iter per 
verba , breue auccm per excmpla, Parer Pacificus 
pacificè alapam ab aliquo Renegato , Alypii cau- 
fa fuftinens > illas.difpoficioncs , quas eius collo* 
quia in Alypii animo excicauerant * eius pacientia 
m iniuriis & opprobriis tolerandis non mediocri- 
rcr fonie . 

4. Mala 'ver ita fi che la conuer filone di Alipio 
non ad altri dee fi attribuire , che alla Beat fisima 
^ergine . Impercioche puodirfi di Immurilo appun* 
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to , che di quel fiottane , che nego Crifio , ferine l'Au - 
tore dello fpecchio di efempi , nella diflintione fifa , 
a/ Capitolo tcr^o decimo ; Mcricis ipfius prxclarif- 
Cms Srellx maris , verus Lucifèr oriri carpir in . 
corde didh Adolcfeencis. tancam eniro Dominus, 
propter honoré Marris quam non ncgauerac, con- 
truionem donare dignatus eft , ve prò flctu ru- 
girec . Il che fi feorgera chiaramente da tutto quello , 
che fegue . Poiché , da fe fi e jfo , e fen%a efortatio - 
ne di alcuno > da Dio illuminato , fu b ito fi rauuide . 
An%i è da notarfi , che non fu mai circoncifo . Poi- 
ché nel tempo y che toccanada far fi quefia folennita 9 
inetti fi fa 'una cerca generale da * Turchi > per colui 
che fi circoncide; egli , per sfuggir quefia cerimonia , 
che tolfe l'empio Maometto dalla Legge Mofaica 9 fi 
finfe ammalato continuando pero fempre le fue di. 
uotioni alla Beatiffima tergine • E perche ninnolo- 
ne detto fi è) con s/ buona feorta , può mai perire } 
tanta luce quefia gran Signora le comunicò nella men * 
te, a ricono fiere il lagrime itole flato , in cui mi fera- 
bilmente giaceua , e tanta compuntane al fuo cuore > 
che non trouando più ripofo nella fo^a legge de* 
Maomettani , prefe a piangere il fuo peccato , rif- 
iuto anche di fi attediarlo ; fi bifognaua , col fuo pro- 
pio f angue ; onde finalmente firtjfe a ma Letterarie l 
figuente tenore » 
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Al Molto ReuerendoP. Fra Francefilo Paci fico &c. 

lejus Maria . 

« 

Molto Reuercndo P. in Crifto Oflèruandiflimo. 

i 

L 'edere io entrato nella falla Setta Maometta- 
na , non so dirgli qual fu la cagione . Solo 
gli dirò 3 edere fiata la mia mala e peffima vo- 
lontà, accompagnata col poco fpirito , che in me 
fi trouaua ► Gli dirò, adunque, per via di quella* 
che mi voglia far gratia e fàuore di vedere in, 
ciafeun libro di cafi di cofcienza , a die fono ob- 
bligato? accioche polla {cancellare il malo dem- 
pio >- che hò dato , e le vi occorre Confèffionc in- 
nanzi ch' io taccia quel tanto che da V, P. mi fa- 
rà ordinata.. Non mi dilaropiu, per non eflcrle 
tediofo • Solo quello le dirò. Voglia pregar Dio, 
e la fila Satiufsiraa Madre Maria, e la Vergine Ca- 
terina , per me , accioche mi vogliano dar forzai 
da potere far tutto quello , che farò obbligato . 
La prego a volermi fare quanto prima rilpolta^ , 
per lo portatore di quella ; ma che fia fecreto . E 
altro per aderto non mi occorre . Le bacio hu- 
milmence le fiorate mani * Dal Cartello li 19. di 
Settembre 16 44. » 

| DiV.P. 

Senio nel Signore, 

Fra ATipio dì S* Giufcppe, Scalzo Agofiiniano; 

f.Si 
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5 - Si rallegrò malto il Padre Pacifico di veder 
pentito, con quella Lettera del fino fallo vn Rinegato , 
cbe % per ejftre fiato Religiofo , tanto grane ficandalo 
bauea recato a tutti iCrifliani di Tripoli : ma però 
dubitando , ebe foffe per efegutre mai più tinto Quel- 
lo al che era tenuto , temendo anche di fcriuerle al- 
cuna cefi 3 fiopra qi/efia materia y che poi ritrattata 
da T urebi , poteJJe recare a lui qualche grane peri- 
colo della vita > rifipofe a chi gli diede la lettera , che 
quando fi /offe hauuta comodità , bau eri ano parla * 
lo inficine . Ada e fendo f cor fi molti giorni fen^a 
poterfi abboccare ^ritornò Fra À lipio a fcrikergiivn 
\altr a Lettera , con pregarlo , che e fendo il parlare ,< 
trattare infieme difficile, e di moki pericoli, che gli 
mandafe rifpofia inficrittod/i quanto era obbligato 
a fare - Tutto ciò attefiano alcuni de' Cri fi iani, 
eh ' erano allora in quella Città ; e ficriue il Padre PaJ 
cifico, ifiefo , al Padre Fra Diego Sanbuceti Capucci- 
no } da Tripoli nel 1 646, fiotto li 17. di Gennaio , in 
tali parole : Venuto il tempo da circonciderlo , 
finfe di eflcrc ammalato . AI Mefc poi di Settem- 
bre fègueiuc [fi/ che molto pochi mefì flette di prò - 
pofito in quella Setu ] mi fetide vna Lettera, di- 
cendomi , non fapere altra cofa di eflèrfi fatto del. 
fa faJfa Setta Maomettana , fc non il fuo malo ani- 
mo: e perciò mi pregala a celebrar certe MefTe 
a honore di S. Caterina , c a mandargli <a dire f a 
che foffe obbligato , per -emendare tal manca 
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mento. Non gli diedi rifpofta , per paura, che 
non mi faceflè qualche tradimento . Onde mi 
tornò a fcriuere , lamenrandofi di me, e ricercan- 
domi il medefimo, che nella prima. Allora , gli 
diedi la rifpofta , fecondo , che Iddio m'infpirò . 
Infitto a qui il Padre Pacifico ; il qual' et i and io du- 
bitati a 9 per non ejfere flati prima in buona corrif- 
ponden^a . Poiché , hauendogli occupato il luogo di 
Cappellano e di Confeffore de Crijìiani , do uuto a' Pa- 
dri Recolletti , destinati perla redentione de fch ia- 
ti i , con la facolta di Miffionarij Jpojì olici a tutta 
quella Prouincia j era paffato fra di loro ragioneuol 
mente qualche difguflo . 

6. F ù , adunque , la rifpofia in poche parole y 
eh' offendo egli Religiofo , e perfona dotta > non ha- 
ueua necefftta di configlio , potendo da fe fieffo ben 
ricono fiere l'enormità del fuo fallo 9 e quanto gli 
conuenijfe , per emendarlo . Sì che mancaua fola- 
mente y mettere in efecu tiene quanto gli ricercaua > e 
non altro . Soggiugnendo , che San Pietro nego Cri • 
fio , ma poi per la predicatione del fuo Vangelo fu 
crocifijjo ; e San Marcellino Papa offerì incenfo a gl * 
idoli > ma poi pentito del fuo peccato diuenn e Mar- 
tire . Datali parole , in te fi bene Fra Alipio la ri- 
fpofia : e rifiuto di confeffar pubblicamente la fanti 
Fede di Crifio , come pubblicamente l'hauea negata y 
fi difpofe a dar la propia 'vita , e tollerar volentieri 
qualfiuoglia pena e tormento . 

\ 7 \c$- 
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7 * fermamente fiabilito in quejlo propo- 
fito , andò a truouare in perfona il Padre Pacifco , 
il quale nella predetta Lettera ferine al Padre Ca- 
puccino , in quefla maniera : Fra poco tempo , mi 
venne a vificare :t hauendo ragionato inficine-* 
del fuo facto, fi ritirò con intencione di cfporro 
la vita , per emendare la fua caduca, e per difea- 
rico della fua cofèienra , pregò certi Criftiani a 
importargli trcnca piaftre, delle quali ne daua fa 
metà alia Chiefà del Bagno, di cui haueua tenuta 
ramminiftratione , e applicaua l'altra metà per 
tante Meflè. Cosi fu facto vn* Atto , per lo quale, 
confèflaua hauer riceuuto tal fomma; pregando 
la fua Religione , o i fuoi Parenti , di renderla a* 
detti Criftiani. Ma tale Atto fu vano :-eflcndo 
flato rotto il giorno, che mori Fra Alipio, per 
paura , che non foflè trouaco . Tutto ciò e di quel 
Padre , 

8 * Stando egli 9 a quejlo mode , rifoluto e di- 
fpojìo a dar la propta 'vita , e tollerar r volentieri qual - 
fiuBgha, pena e fupplicio ; il Padre Pacifco f per non 
commettere alcuno errore , Vanendolo efortato a con - 
t inuare in digiuni e lagrime , con chiedere a Dio per- 
dono del fuo peccato , 'volle fcriuere in fiiarfglia 
fopra di ciò al Padre Cofmo , Guardiano de* Recol- 
letti , e in Parigi al Padre Paf quale Canto , Prefetto 
della Mijfione di Barbari a , chiedendo con figlio come 
hauejfe a dipor tanfi nella conuerfione di tre Rine- 
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gati , de* quali -era. Era Alipio, il principale ; il quale 
int anto^come il medcfimo Padre Pacific* nota), ver* 
fau a da gli occhi \n mare di lagrime } e con parole 
Unte notte dal gran dolore > mandaua infocati fofpiri 
al C telo j chiedendo /’ djfolut ione e il perdono . 

9. Deh ho. in quefto luogo però notare 9 che tutti 
fcriuono , che la rifpofta > che dal Padre Pacifico fi 
afpettaua da Francia > fojje di quello * al che foffe 
tenuto Fra Alipio . E così nota D. Giouamhattijìa 
Odierna in 'vna fina Tetterà : Sed quod valdc me- 
morandum , nec pra:cereunduni ab Amade refer- 
tur id Fuit 9 quòd Parer Alypius iponte Tua mot 
cem ipCe non qppcticric , fcd in cxcutionem Obe- 
diencue Apoftolioe Sedis; in eadem prampcimdine 
mandatimi Apoltolicum exequendi* ad ièx men- 
fes ac plarcs dies , conftamifsimè pcr/èuerans ; 
Ma la verità è , e la cauo dalle parole< A$llo Jleffo 
Padre Pacifico riferite di fopra j e da altre ferita 
ture 9 eh* egli fi offen da fe fieffo a detejìare in pub- 
blico Diuano dinanzi a tutti gli Inficiali, de Turchi 
la loro Setta . Dubitando pero il Padre Pacifico che 
ciò non foffe temerità , e. temendo di non* commettere 
alcuno errore y mandò le predette lettere in Mandi 
figlia e in Parigi , e ne afpettaua con molta anfietà e 
follec nudine le rifpofie . S corfcro alcuni mèfi , e fi- 
nalmente effendo capitato vnVaffello Francefe dalla 
Città di Mar figlia > andò fubtto Alipio dal Padre 
Pacifico) e trouo de rifpofie , che faceffe pure la fua, 
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pubblica confezione in quel luogo , dotte batteva datò 
sì graue fcandale * E con fu a molta ccnfUticne è 
contento , attefe ad apparecchiar fi a quanto doueua 
in [od isfatt ione del fuo peccato . 

I o. C onuenne adunque col Padre > che nel prò fi 
f tuo Tenerdt , giorno fefiiuo e ofieruato da 9 Turchi y 
conte quello del Sabato da gli Ebrei , in cui correva 
l Ottava della lor Pafqua, nel pubblico Dittano , al 
quale interveniva il Bafsk con tutti gli Poetali , 
egli comparirebbe alla loro prefen%a y per attejìare a 
tutti a voce alta , eh 9 ejfo haueua gramjfmamente er~ 
rato in negar Giesà Cri fio per véro Dio , e in abbrac - 
dar la f alfa e dannata legge dello federato Maomet- 
to , E dtfpofio coraggiofamente a morire > e a folle - 
rare , che face Jfcro> del fuo corpo y ogni: piu crudele 
[firagge ,che fi poteffe ; firife a Padri della fu* Re- 
l i^ioru vnA Lettera in Quella forma . 

. .{K ) «:T}vb C . f)| . ' ! Ol il . Jr * ; 

Atutti i ReuerendiPadri c Fratelli della' mia Re- 
ligione de’ Scalzidel Padre S.Agoftino i. , 

* ir'.'Z' * '• O . ' 1 ' h. • • 

. aa.ee ili 


l 


« # .f 

V s3 IH 


* * w — 


a'./tf; jefus Maria Auguftinusi “ 

b»;‘j Jj. •; OJ 

•• Pi. 1 P ax Chrtjli 
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Càrilsimi e amatifiimiirtuei Pàdrie Fratelli i 

T~~ > * >chcgià habbiano fap'Jtonuoua del- 
| V — J la mia- Rinegatione, con cflèrmilàtto Tur- 
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co, e hauer lafciaco la vera e fatica Fede di Cri- 
fto , Noltro Redentore , e pigliato la fàlfa, c bu- 
giarda Fede, feu Legge Maomettana . Pertanto « 

| vengo proftrato a’Ioro piedi , con fupplicargli, che 
; vogliano pregar per me . acciò che poflà da Dio 
i ! hauer lume , a conolcer la vera c fama Fede, che 
hòlafciata,con poter tollerare qualliuoglia tor- 
mento , che quelli maledetti mi potranno daro> 
acciò con quelli polla venire a (cancellare in parte 
li miei enormilsimi peccati . Per quanto amor 
portano alle Piaghe di Grillo Signor Noftro , e al- 
la Bcatifiima Vergine, non manchino pregarlo 
per me fua creatura , che polla faluar quell* anima 
mia . Lifupplicoa volermi perdonare, fc gli ha* 
udii oflfefo , cosi qcI 1‘ honorc, come nella fama » 
con mormoratione , o in qualunque altra manie- . 
ra gli hauefsi o fi'cfo , e precipue a Fra Donato 
con Fra Remigio di quello, che hò detto contrae 
di loro ; perche non hò veduto colà ne (luna : ma 
l'hò detto » accioche fofsi altra volta reintegrato 
allo ftudio . Per tanto , fc elsi hanno per me pa- 
tito, ne dimando loro perdono, con mentirmi 
mille volte . Anche dimando perdono a! Padre 
Eugenio , auuifandogli , che il detto Padre non., 
colpa a nulla , ma il mio malo animo fu quello , 
che tutto fece , Padri c Fratelli mici , dimando 
loro perdono di tutto quello fendalo , che loro hò 
L dato , con noti hauer mai vifluco nella fama Rcli» 

I gi° : 
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, gione , come fi conueniua a vero Rcligiolb; ma 
•a briglia feiolea , hò tempre offèfola Maefti Di- 
urna , e anche il profilino , con la mia maledet- 
ta lingua . Li prego poi a voler dare animo a», 
mio Fratello e Sorella, con ammonirli , che vo- 
gliano flar Tempre col timor di Dio, e in pace; 
che quella miferabil vita promette aliai , ma nulla 
attende , e ìq tutte le colè , va cercando tempre 
condurci all" Inferno . Padri miei , orate prò tue , 
perche mi vedo all’ incutto pedo ; E gli auuerti- 
|ico , che vogliano cflèr veri oflcruatori della Re- 
gola loro, accioche (campino dall’ eterne pene 
dell’ Infèrno , e considerare , che tutti gli {palli , 
piaceri, e confòlationi di quella vita , fono vru 
vento . Io gii confidato in Cnfto, e nella Beaci fi 
fima Vergi ne, fon ritenuto di voler morire con tor- 
menti . Pertanto , fapendo nuoua della mia™, 
morte ,li prego a non voler lateiare di pregar Dio 
per me con Meflc , c con Orationi, accioche Id- - 
dio per Tua pietà {cancelli i tormenti , che me- 
ritano i miei peccati . E con tal fine, gli abbrac- 
cio, con tutte Je vifcere del cuore ;c preghino per 
l’anima mia . Lateio loro in compagnia la Pace 
diDio,cche allofpefTo fi ricordino > che hanno 
a morire , e lafciar quello bugiardo mondo . Da 
Tripoli di Barbarla li ij.di Febbraio 164 y. Del- 
le Paternità e de’ Fratelli loro in Crillo Fratello 
Fra Alipio di San Giufèppe Scalzo . 
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9x Apparecchio per la Conf della Fede . 

1 1 . Stette egli adunque otto me fi e giorni da 
Maomettano , de quali pero dal Settembre infino al 
Febbraio fi mantenne fempre da Crifiiano occulto , 
almeno > con volontà di abiurare e detefiare pubblica - 
mente la fi alfa legge * E però , oltre quello- , chabbia. 
mo detto di fi opra , Patron Giouanni A^uppardo 
Maltefe in vna fua fede riferifee , in quefiìa manie - 
ra: Hauendo io , e altri fchiaui Criftiani, alpra- • 
mence riprefo, e ingiuriato Fra Alipio del fuo gran 1 
peccato » ed errore , che haueua fatto ; rifpofe, eh’ 
egli lì era già pentito , e quanto prima voleua ri- 
tornare alla vera Fede Criliiana , e dereftare la fal- 
la e bugiarda Setta di Maometto» come in effec- 
to fece , dopo quattro o cinque meli in circa .. £ - 
vna (èra di Giouedìmi dine, che nel lèguento 
giorno era già rilòluto dichiararli pubblicarne»- ; 
tc per Criltiano » innanzi al Bafcià,e agli altri 
- principali Vociali de' Turchi; e micomperò egli 
v medeumo quantità di cere e di olio » che mi die- 
de * acciò che nel Venerdì Icgucnte, dopo che fuf- 
le morto, l’accendcflì per fargli il funerale all’vlo 
de’ Criltiani ;c di più mi pregò , che la mattina 
vlcilli a buon’hora dalla prigione, a veder quello 
eh’ egli doueffè lare. D. Domenico Racco Sacer do- 
te di Scio aneli efifo in vn altra Fede dice quefie pa~ 
rote : E fendo Fra Alipio Maomettano, e pratican- 
do familiarmente con me , pentito poi con mol- 
to dolore confeflàua il fuo fallo , in prefenzadidue 
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lalcri Criftiani , c diceua , voler tornare alla vera cj 
Tanta Fede, e viucrc c morire buon Criftiano. Al' 
quale io teplicaua , che guardate c penfate bene; 
poiché , non potendo tefterirc glicrudclifiimi ftra- 
tij , che gli farebbono fatti , ciò a lui c a rutti fa- 
rebbe ftato di feorno maggiore. Ed egli tempre 
-coftantementc rifpofc ; eh* ctendo flato il Tuo er- 
rore si icandalolo c si grauc, non potcua emen- 
darlo c pagarlo , fc non con fpargcrc il propio 
(àngue 5 e che a ciò era proncifiimo, per contef- 
sar la Fede di Crifto, e per cancellare il Tuo gran 
peccato . E vcggendolo nel filo dire cosi fcruo- 
xofoc cortame, io medefimo J animai interno 
con gli altri Criftiani , a voler fopportarc ogni cru 
delc incontro» elicgli venite fatto da Turchi; a£ 
te arandolo , che pur* ognuno di noi » te fute ftato 
bitegno » haucrcbbe fopponatoogni male pera-; 
mor di Giesù Crifto c della (uà Fede ; c mi ordino , 
che gli diceffi tei Mete : c mi lafciò ordini coTuoi 
propi j Viglietti, che io pagafsi alcuni Tuoi piccoli 
debiti >chc in parte gli lodateci. E GiroUmo Di - 
fico della Bafiiadi Corfica nella Fede che fa } dice 
del medefimo Padre Alipio in quejla forma : Mi (crif- 
te vna lettera tetto li dodici di Febbraio del n»4J. 
pregandomi eh* io gli trouafii vn Crociate , e vna 
Immagine della Beatdsima Vergine , c che gli fa- 
cete preftarc il Leggendario delle Vergini per 
quattro o cinque giorni . Gli trouai io il Croci- 
. fido , e gli feci dare vna Immagi ne piccola di S. 

“ . L 2. Ca- 
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Caterina Vergine e Marti re, e gli feci predare il 
libro : dicendomi , che voleua con quello gloriole 
llendardo della Croce di Crifto andare innanzi al 
Balcià , e a tutta la fùa Corte in luogo- pubblico » 
e quiui conferire il Tuo errore , e deteftare la falla 
e bugiarda legge di Maometto , come fece li 
if. di Febbraio, hauendo la notte auanti fatto 
accendere in tutti due li Bagni quantità di can b 

dele di cera, a honor di Dio. e della Beata Ver- 

% 

gino . ■- . 

li. Ada il Vigliato > chi gli feriffe Fra Alt' 
pio, il cui Originale fi conferua oggi dal Padre Fra 
Gmfeppe di SanValeriano , è di fuetto tenore* 


afi> 
t - zi 


Al Signor Girolamo Dilco. 


L O fupplieoa fauorirmi di mandarmi il Cro- 
c iftTo con vna Immagine della Madonna-, 
lòpra carta piccola > o pure grande , come l’haue.- 
rà,e mi perdoni del fàftidio. Mi raccomando al 
Signor D. Domenico col Padre Pacifico , che mi 
raccomandino al Memento . Dal Camello li iz. 
di Febbraio 1 645. 

Di V* S. come figlio 


,1 *' 


Fra Alipio di S.Giulèppe,Scalzo d/S. Agoftino. 


Soggrugne poiquefie parole : Saluto a Caci • 


Lo 
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Lo prego voglia fupplicarda mia parte Maftro 
Pietro il Poluerilla , che mi accomodi il Leggen- 
dario delle Vergini per due o pure tre giorni . E 
ciò fàccia per l’amor di Dio . « 

13. Sopra tutto pero è noìabile t cio che afferma 
Stefano del Pino dello fiato di Genova y e di vn luo- 
go chiamato Sefiri di Levante ed e , che Alipio y in 
)prefen%a di 'vn altro Crifiiano gli diffe , che douen- 
do effer dato alle fiamme } S.D. M- per fina maggior 
gloria , non hauerelbe permeffo , che il fuo Cuore fo fi 
I fe abbruciato dal fuoco , ma che faria peruenuto così 
intatto nelle fue mani . Il che però , come fi auue • 
rafie , lo fcriueremo piiì fiotto . 

1 4. Ma fe lene tutti quefii e altri Crifiianr 
'vedevano in Frate Alipio tanta rifolutione > e fer- 
uore ypur temeuano grandemente > confiderando da 
' vna parte la grandijfima crudeltà di quei Barbari > 
e dair altra la fina natura y così timida e femminile) 
che per ogni leggieriffima occafione ( come di fi opra 
ho notato ) al folito de* fanciulli y s intener iva > e fcop - 
piana fubito in pianto . Onde per quefia fua pu- 
ffi II amputa e debolezza , lo chiamavano ( come dijfi ) 

Madonna T incrina i 'volendo con ciò fignificare la 
'viltà del fuo cuore y ech % era più tofto didebil fem- 
minuccia y che di perfona 'virile .Maperchela divina 
gratia può egualmente operare , in tuttiy le medefime 
marauiglie ; confidando egli nella gran pietà e mife • 
ricor dia del Signore , e nella protettane della Bea - 
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tijfima V'ergine > e iella fanta Martire Caterina , 
' digiunò a panee acqua per tre giorni continui , leg- 
gendo il Martirio di molte fante Vergini , per mag- 
giormente infiammarfi : e meditando di continuo Le 
PaJJtone di Crifio , fece far molte orationi e diuotie - 
ni da' Crifiiani fuoi amici , onde venne in tanto f cr- 
uore , che gli fi vide accefo il volto , come d vn Se- 
rafino . 


✓ . 


t» V- 

vi 
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Capitolo Settimo. 

Oi ciò che predille del filo Corpo : e come dinanzi 
al Bafsà,e a gli altri V Sciali de’ Turchi, confcfi» 
so gloriofàmence la vera Fede di Crifto , 
e deteftò con molto coraggio la fa KL# 
ed empia Setta dello federato 

Maomerto .. -, 


ISOLATO il P\ Fra Ah. 
pio di far juefia illufire con - 
f e Jf tone > volle annaffi colla Im- 
magine ancora di S . Caterina 
V argine e Martire > fu a prin- 
cipale jiuuocata j la eguale in 
carta pergamena gli era fiata 
donata in prefiito alcuni giorni auanti da j4madis 
Moiitton y Francefe della Citta dt Marfiglia 9 fchia- 
uo allora in Tripoli , a cui ritornò njn giouedì , 
fedici di F ebbraio del 1 64 j con d ornati dargli fe glie- 
la donaua e la fc tana di buona 'voglia ? D] buoniffi- 
ma , rifpofe dmadis * E allora , foggiunfe Alipio } co- 
me il Padre Paf quale attefia : lo viringratio , e in 
prezzo di queito dono, vi prometto pregare quella 
glorio fiflìm a /anta Martire ,che vi faccia truouare 
la miglior parte dcl'mio Corpo ; dopo che farò mor- 
to. Ma pero il P adreF ra Pacifico e altri notano , che | 

non 
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non per modo di de f derio e di preghiere > ma affila- 
tamente f come con profetico fpir ito y gli predici che 
la Santa gli batterebbe ottenuto gratin di raccoglie - 
1 re dopo la fua morte la maggior parte delle fue of- 
1 fa . Eie parole dipojle e ferine dal mede fimo Ama- 
disy furono in questa forma : Mi affermò, dice egli, 
che la detta gloriofa Vergine i'haueria protetto 
ne* fuoi tormentile mi ringratiò con aggiugner- 
mi , che , per tal mercede > Iddio benedetto , do- 
po la fua morte, mi hauerebbe fatto venire iru 
mio potere alle mani vna gran parte delfuo Cor- 
po, e delle fue offa . 

l. Che S. Caterina fa buona Protettrice per 
quejlo , Io catto da ciò > che ferine , della fua mede - 
fma 'vita , e Martirio , il Metafrafle . Poiché , ef- 
fendofi conuertita Tlfnperadrice > e dicendole f eh * era 
paurofa di fua natura , e che molto temea le pene , 
che dato le hauerebbe Tempio Mafent io fuo marito \ 
T animò la Santa a non dubitare, con dirle : Sis bo- 
no animo; habebis enim Chriftum in corde tuo 
babitantem , & te non attinger tormentum ; hìc 
’cnim parumper caftigabitur tuum corpus , & 
|immortaliter ìIJic rurfus quiefeee . Come pur .alla 
"mede Cima Santa V argine , chefà di marauiglicfx co - 
I fianca nel fuo Martirio y il fuo fpofo Crifo baueua 

I detto in tali parole : Ne extimefeas. egoenim- 
fum tccum ; ncc te actinget tormentum: fèd cùm 
Iper tuam tolerantiamad nomcn incuoi multos 

•i ad- 
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adduxcris, multas quoque confcquèns remune- 
rationcs . Onde anche chiefe nella fuà mone , che 
quanti in noe afferò per fuo me%o il finto nome, di Dio , 
nelle dimande a doro gioueuoli , tutti foffero confa- 
tati ; come appunto fu quella del Padre Mìpio . Il 
quale in tanto } reggendo iQrifiianiy S auuicinaualo- 
roy e pigliando caramente le mani 9 fi raccomanda • 
ua di cuore alle orationi di tutti « 

5. Finalmente la fera del Giouedhfi riduffe 
all' Ofpit io del Padre Fra Pacifico ; doue , non ha- 
uendo pigliato altro per cena , che vn fol to%%o di 
panei con *vn falò bicchiero di acqua -, battendo anche 
digiunato a quefia maniera ( comi di quel Padre 
Fra Aleffandro fi e ferino) per tre giorni continui; 
fi con molte lagrime la Confejfwn G enerale di tutti 
1 peccati della fu* vita * Continuò poi tutta la not- 
te in lagrime ) e orationi , infime con vn Mercante 
Maltefe di nome Mario di Auolio sfacendo femfre 
atti dt pentimento e di amor di Dio , ed efortandofi 
infieme T<vn l’altro % a effer pronti a patire qualfi 
uoglia tormento , per la finta Fede di Cri fio* 

4. Fatti a que fio modo varidifeorfi fprritua - 
li t protejle > la mattina a dieci bore , il Padre 
Pacifico y hauendolo prima affilato delle fue col- 
pe -, celebro con molta din ottone la finta Mcffa svo- 
lendogli dare il fantijfimo Sacramento della Cemu 
nione , com’egli dice > per modum Viatici gli fi pri j 
ma un altro dinoto ragionamento , e fu t andò lo a non \ 
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fiancar piu mai dilla Fede > radar con ogni corag- 
gio animo/amente il /angue e la 'vita , per Giesù 
Cri fio - £)#/ di nuouo Alipio f e vn lungo /pati- 
mento di lagrime , atteflando il fuo> pentimento , f /<f 
fermifjim a volontà di abbracciar volentieri, e fin% 
alcun terrore y la morte . E comunicandolo il Pa- 
dre ( come egli atte fla in vna Lettera, firitta a quel 
Padre Capuccino r da noi- riferito di /fra , il cui 
Originale fi confi r uà oggi' da' Padri Scalai nella t 
Citta di Genoua ) gli par u e vederlo * intorno circon- 
da to come da vn raggio di luce . 

y. Dopo 1 il rendimento di grafie r fi ve (il , fot* \ 
to la giubba di Turco y di vn piccolo Abito bianco, 
con la cintura di cuoio : e portando il capaccio con fe~ : 
co , ma pero na/co/ò fiotto la mede fima. giubba, ab - ; 
br acciaio teneramente dal Padre Pacifico y e dal Mer- 
cante •> prima di giorno*, all aurora, per non effe r ve- • 
dato prefi commiato , raccomandando/ caldamente e ‘ 
con lagrime' alle orai ioni di tutti ^ Uaccompàgnò il 
Padre alta porta con dirgli : Caro amico' mio Alipio, • 
eccoui già entrato in /leccato ; guarda teui di non tor- 
nare piur in dietro*. E da lui bene detto fi partì via ~ : 
6 . Si era /par fi di ciò finitamente fra Cri- j 
fiiani qualche fu /urrà, e alcuni sballarono e v fi irò- < 
no ben mattino dicafiv per incontrarlo \ lediamo però 
quello, che tutti affermano , ognuno con le propie p a- i 
iole delle Fedi y che fanno * Andrea Luifie della ; 
/caletta nella Diocefi di MeJJina , che haueua rivenu- 
to da 



. Commiato da tutti li (chiauiCnftiani. .$t 

to da Alipio scome Siciliano molte carene ; Haucn- 
dolo , dice , incontrato fotto le falde del Ciftello , 
mettendomi la mano fopra3afpalla,ini dillo, 
che pregali! Dio caldamente per iui . Amadis 
Adoutton , di cui fi è fattala m entione , dice, che 
Fra Alipio già risoluto e dilpofto a deceftarc pub* 
plicamente la falfa Setta di Maometto, e morire 
per ia noftrafanta Fede, c Religione , andaua di- 
mandando licenza a diuerfi Tuoi Amici Criftiani, 

* dicendo loro , che già fra pochi giorni hauercb* 
he hauuta la morte per amore di Giesù Crillo . 
£ più fotto : EfTendomi , dice egli , la mattina del 
VencrdT Jeuato per tempo, m incontrai per la^ 

. firada con Frate Alipio , il <quale andaua a dece* 

< (lare il Maomettifmo con molto feruore , e haue* 
ua il volto giocondo e bello come dVh* Angelo * 
e perche in mia compagnia era vri* altro Cnltia. 
no dell'ifbladi Corfica , chiamato Girolamo, lo 

• pregò a dargli due piaftre , dicendo volerle dare 
al Baisi da comprarne legna 9 e farlo abbruciare ; 
e Girolamo gliele diede liberamente ;onde prefi- 
mo infieme licenza , e ritornammo al Bagno , du- 
bitando di -quello, che poteua fuccederc. Patron 
Giouanni A%%uppardo y a cui diede la cura di ce- 
lebrargli il funerale al rito de Criftiani dice costi 
La manina feguente , feci com’egli mi haucua^, 
dettole lo ritrouai vicino al ferragIio;c mi pre- 
gò che gli dafii vna piaftra , come gli diedi, con 

•N...M -t. .1 ■■ ■■■■■■».■ ^ .1» 
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dirmi , che infieme con altri danari la volea buc-1 
tare al Baisi , acciò con quelle monete comprale 
legna per fare ardere il fco Corpo , dopo che foflc 
morto . £ dopo hauermi baciato caramente , o 
pregato a non lalciarmi vedere, dubitando non* 
mi fuccedeflfe qualche male , prefe licenza da_. 
me , e da altri fchiaui , c sin uiò dentro il Cartel 
lo a tniouare il Baisi , egli altri Vficiali Turchi . 
E Vahero Meyfonat , Malteje della Vailetta parla 
ancor ejfo in que{ì& maniera : Quella mattina f per- 
che io hebbt già Patinilo di quanto Fra Alipio ha- 
ucua da fare > mi ritirai in vna parte, perlaquale 
io giudicaua , eh* egli doueflè paflàre , come in cf* 
fetto fegui ; onde mentre io ftauo vicino la porta 
del Cartello, il vidi venire alla mia volta, vertice 
da. Turco: e ‘a mirato , mi prefe la mano , e mi dif- 
fè ;, chd cofa io Halli tacendo , con dimandarmi , 
fc hauellì veduto partire il Cadi , il Muftì , e gli 
altri Vficialiinfedeli > e io gli rifpofì che nò. Sii 
licentiò egli allora da me , con pregarmi , che fa- 
ceffi oratione a S. D..M. per la lua perlina , co- 
me io gli prom ili . £ mentre ftau* di partirli 
fopraggiunfe Pietro Peutier Maltefe, il quale Ali- 
pio mandò dentro il Cartello a vedere , fe i predet- 
ti Vficiali vi toTero col Bafsì . Andò Pietro, oli 
vide , c ritornò (ubico a dirgli, che già rtauano cut- 
ci irfficme raunarr . Il che Alipio haucridointéfo, 
s’iniuòi incontanente verf o il Cartello , a ritruouare 
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quei Barbari , « io me ne andai alla manina pet 

làtrimiei yso ;• nu ; . ■ 

7. Sonatele quindici bore più 0 meno , conte il 
Padre Fra Pacifico ferini , il Caualiere di Crifio 
reggendo che il Bufa era nel fino D mano col Muftiy 
W MoraLous ilBais , e con altri fimili . V fidali > 
e perfine grandi \ y con animo •ìnuitto fi prefetto di* 
nanz^i alni) e a tatti gli altri , che quitti fi anatro rati- 
natile (potrei quafi dire ) con la mede firna intrepide^ 
Zà e cofianza con cui S.Caterina nella Citta di Alef- 
fandriaandoa rimprouerare Pimpieta di Majfentio 
e di tuttàqueè) \ che in fi ente con Ini nel tempio fiacri- 
ficaaano àgi ìdoli . Doue con alta 'voce > primièra *i 
mente gli prùtefio) che non era egli Turco > macero 
Crifiiano Cattolico r ' j e Relìgiofo di piu A } e poi gli fig* 
gikhfe , c he la fina Legge era fai fa , ebuggiardà , # 
eh ejjo e tutti colorò , eh eran pr e finti , tanto Turchi 
natitraliquàtifo Ri nega ti > riguardandoli fijfamenìè 
àa*vn latr ali altro J anderebbono al fuoco eterno , fi 
non fi comertitiano alla 'vera Fede di Giesu Crtfiò 7 
V infiggo dìdùe fiat ione è di orrore alla maledetta 
lo V fitta , cauandófi ilfurbante dal capo , lo gittb • con 
difpregioìh terra yeprefe arditamente a calptfianh, 
co" piedi . Il Padrè Pacifico nota che ' a piedi del 
Rafia gitto anche là cortelltera ;per la quale \ io ere • 
dolche forfè in tenda, a Ih fide* Maomettani , la fi imi - 
tàrra . È fpogliata furio famente la giubba^ fi mife il 
Capaccio addoffo , e rima fi 'vefiito con l Abito della 

— • ■■ - — ■ • • • • - — • - ■ u * ■■ ■ ■■■' — — — — — — , : 





■f4 Confezione delia Fede di Gicsù Criito ! 

' futi Religione i. Allora r cacciato fuori dalla manica 
<vn Crocifjfo di ottone, gridò con voce alta t chiara • 
La Fede di quello Criito è li vera Fede , c miièro 
chi fi bfeta ingannare! come voialcri dalla fal- 
la, e bugiarda.dello federato Maometto: Io ne- 
go, e negherò fèrri prc la maledetta voftra legge; 
e pentirò! de gli errori che hò fatto , voglio morire 
per l’amore di quello mio Signor Crocidilo, che 
ipariè il fuo preriofo (àngue per redimere tutto il 
Genere Hunaano , con dimandargli perdono de’ 
miei gran peccati . E pofa U mano alla faccoccia, 
cattò le piafre , e buttandole dinanzi al Bafsa , gli 
foggiunfe>, che'Religiofi del filo Ordine non ma- 
neggiauan danari , e che però di quelle moneto 
. fàceìle comperar tante legna per abbruciarlo viuo: 

< che così meritaua per hauer rinegato la' vera Fe* 
de di Crifto , e pigliato la lor falla e bugiarda Set- 
ta . Rimafe il Bafsa per alcun tempo ( mentre l’ in- 
fitto Caualiere di Grifo parlaua ) fuori di fe : ma 
ritornato , e volendolo guadagnare con parole amore • 
noli , gli dimando fe alcun Turco gli haueffe fatto 
alcun dif piacere , che rigorofamente l'haueria gafli- 
jgato , o fe foffe vbbriaco , e floridi se . Al che Ali - 
! pio rifpofe, che ninno l’haueua ■ojfcfo , e che non era 
vbbriaco , ne perduto haueua il ceruello ;ma che a 
ciò fare l'obbligaua la verità della fanta Fede di 
G iesù Crifo , in cui fo lamento f poteua faluart . E 
riuoltodi nttouo a tutti ì Rinegati , che gli fauano 
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interno , comincila dir loro con marauigliofi feruo^ 
rt > e tutte acce fi nel molto : Sù , fratelli » feguite il 
mio ciempio , ritornate alla vera Fede $ ecco il no-* • 
Uro Signor GiesùCrifto » che con le braccia apcr- ■ 
tc , e dittefc in Croce» vi afpetta; Fnggite e (fre- 
ttate la fozza Legge , che vi conduce all* Inferno; 
Venite venite alla fama Chief*, ch'èia vera Ma- 
dre voftra, che il Signore vi abbracceri» c per- 
donerà tutti i voftrr peccati : alirimcnte , voi non 
potrete faluarui * e, farete dannati in tutta l 'eterni- 
tà . Stanane tutti Attoniti \ 9 e ognuno come fuori di 
feypir la marauiglia * £ non potendo il Bajsk , acce* 
fi di rabbia, più conttnerfì f comandò y che rottegli 
'le braccia, e le gambe, foj se gittata vino nel fuoco* 
'Non mancarono Jpietati Mini fri > che come fieri 
ma fini gli f auuent afferò, addojfi . Ma nel punto > 
che fattane d'efiguire l'empie decrete di quel Ti 
ranno, il Muftì d** configlie, che non don effe farfi 
cost tofio morire , e che per dargli tempo da rauue - ; 
j derfiy Jt mandafe alla catena nel Bagno, eh* e la car- - 
j cere di quei poueri fihiaui ; doue p factfft fare per 
dieci giorni » che al pcuro fi firia fi aperto per 

,9* Fu prefi adunque con grandiff ma crudeltà 
da quei rabbiofì minifri , e j fogliate del fante jébito 
j *&e pqrtaua, dal Cappuccio in fuori , che per fua con* 
filatione gli fu lafiiato con le file cab^e diatela, e 
camicia addoffb , fu condotte alla prigione del Bagno , 

> con ' . 
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immiti f eh tuffi t percoJJe , che a vicend* gli diede- 
ro nel cammino . Ma egli diceua loro , che lo per co- 
te fiero pure a loro gufo quanto voleuanoiche le guan- 
ciott e gli ftrattj eran fiori e rofieper lui, foggiugnen- 
doyChe già haueua laficiatv al Bafsà il danaro da 
comperar fi Le legna, accioc he non fipcndefiè del fino per 
abbruciare tifino Corpo . : B intahtodn certo modo(pcr 
còse dire) come canta nel y. libro Sedulio de gli empi 
Giudei tol nofiro medefimo Redentore > 

- tSacrilcgas mouiflè marni* non deniq; paflìm, 
* Vcl colaphispulfarc caput* vclcsedere palmis, 
v, Au&fpuere in ficiem plebs esecranda quieuic* [ 

• 9^ < Arriuato in prigione,' gli po fiero vnahranca 

di cinque catene addojfio di grauifjìmo pefio;e con - 
corfiero molti Turchi e Rinegati per ridurlo con pre- 
ghiere i'e promefie,alla loro fetta An^i dicono , che 
prima o dopojnvna camera del Cafiellojhauendolo ri- 
tirato in difiparte Bairam Scioto Crifiianò Rine- 
gato,eT{ipote del Bafsà, non Inficiò modo alcuno pofisi- 
hìle da tentarlo . Ma egli Con lo fiefiso vigore di pri- 
ma , acce fio, di fuoco dello Spinto Santo , conti'nuaua 
a predicare la Santa F ode ± animando i Grifi iati i a 
mantenerla e difenderla , e perfiuadendo i T tirchi e 
'Rinegati re ti fetore li loro bifamee diaholicififetta, di 
: modo, che molti di*/ ti, \ome fic ornati , col capo chino 
ehafisòfien'andauano vìa. E atte fta A madis nella 
fiua Rei at ione , che predicaua , cm tener fitto pre 1 in 
ì/ fiuo- Croci fi fio d i rame : che fi r fi ‘ ( t‘< fif ' ac in - 

. do 
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do al Signore) non gli poterono mai quei Barbari 
cavar [Immagine e [ effigie dalle mani , di cui ba- 
tteva così infiammato il fino cuore , e così glorio fa- 
mente con la fua bocca egli del continuo predicava , 
e manteneva la finta Fede . Ma però auuifato il 
Baffi della fua inuincibil co fianca > e del continuo 
fervore , con cui cf aitava la Crifliana Legge , e f cher- 
atina e malediceva la Maomettana , con vergogna de ' 
T urchi 1 e con grauijfima confu fione de ' Rinegati , te- 
mendo che molti di loro non l'imitajfero , mandò ordi- 
ne, che fubito fojfe leuato dal Bagno . • 

1 o. Con prefitta , adunque , lo tolfere da quel 
luogo . el condujfero al fojfodel C alleilo j dove pofto 
folo , e ben ferrato , entro vn magammo di carbone ; 
fu tenuto per lo f patio d'vn bora in circa - Ed ef- 
fondo diligentemente e faminato , dove haueffe dormi- 
to nella notte pajfata , egli per non fare incorrere nel- 
la medefima pena il Padre Pacifico ì non volle mai 
dirlo rifpondendo a quejte dimande , con ammonir- 
gli > che per filuarfì [anime , e fcampar dall' infer- 
no , lafciata l'infedeltà della loro Setta ,fi con u erti fi 
fero a Crifio . V iiamo però quello , che riferifee Fran - 
ce fio V r fetta > Dottor F fico di Calabria yfcbiauo al- 
lora,tn vna Fede giurata e atteflata da molti Cri - 
ftiani di Tripoli : Andauano diuer/ì Rinegati, o 
da fuori del magazino , oue ftaua inferrato, lo 
chiamauano per nom CiMametto, Mametto , ma__» 
egli a quelle voci non rilpondeua . E vno di elfi 
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Wffsendo', che- al nome- di* Mia metro' non; daua_. 
alcuna rifpoftay lo chiamò’, Padre; e fu bito ! con- 
molta’ cortefìa e allegrezza .rifpofc , che- colà vo- 
Icfle ?' Dimandò quegli;, che nouirà foflè quefta f 
Egli rilpole : Già vede VvS. che mi; fon; rauuedu- 
to dèli’ enorrrrillimo'crrore , che commifi in fa- 
lciarla Fede diCrifta ». ed' entrar nella, falla e bu- 
giarda Setti Maomettana:; oue non hò pototo ve- 
dére’, nè-truouar marcofi nè di- vero , ne di buo- 


no j.e perciò pcntito,fon ritornato alla: vera Fede 
da’ me- Jàlciataidi Crifto noftro Redentore, vero 
Figliuol di Dio se procura lauarrai da quefta mac- 
chia .. Al che* dille ili Rinecato Mirate bene_> 
quello che* tate , che ve ne pentirete.. EgJi rilpo- 
le Io non mi? pentirò mai di< quella che fo>j mi 
pento ben. si molto di quello che hò fatto*.. Sog- 
giunfe il Rinegato .-Mirare, che quefta non* haL» 
temanone dei dianolo . Non mi* tenta fiora? il de- 


! monio-( nfpofe egli ) ma però mi tentò e ingan- 
nògrauememe , quando mi-fèci Turco .. Mirare , 
replicò. ili Rinegaco,che la* voftra; c : pazzia-, ter- 
bare' il voftro^ cerucllo ai fegno ; penfate bene ai 
entro quello*, che fate - Quefta non è pazzia (idi 
po ic egli I anz'i bora il mioceruella fta bene a iè- 
gno r pazzo fin allora r e lènza giudici*» quando 
per la. falli e* bugiarda fetta dello federarci Mao* 

jmctrov abbandonai la vera Fede de! mio Signor 
Gìe or Grillo .. Vedere , gli) replicò il Rinegato , 

che* 
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: che faccado'ia quello modo, perderete la .vica_>, 
perche vi abbruceranno^ £ quella , jrifpoic egli , 
è la maggior : gratia ,rhe mi potranno fare.. Infi- 
tto a qui FranceficoVrfetta nella fu a Rclat/one giura- 
ta , e confermata dallo flejfo Padre Pacìfico E nota 
vn Padre Scalco y che affermaua dipiù » che quando 
Alipio fòla fuagloriofa Confefsione innanzi a tutto il 
Magifirato (li Tripoli ,j la fina 'voce , Pene he fojfe 
per altro fieuole > ,e femminile , fi fentiua nondimeno 
•come vna Campana (onora , in modo, xb'ejjendo 
egli allora , come fchiauo del Bafisà , in 'una ìlanza 
dello jìejfio C afelio , che per nejfùna finefira ( non ut 
hauendo Alcuna ) torri fpondeua al Diuano > fentiua 
nondimeno chiaramente de fue parole, -nel predicar 
la nofira fauta Legge y e deteftar come /alfa ed em- 
pia la Maomettana . Che però non * marauiglia y che 
le tnedefime fue parole , in maggiore ,o minor forma > 

' vengano ^ uafi tutte confermate ancora con giura- 
mento da molti altri fchiaui Crifliani , thè non poten- 
do Auuicinarfi per timore de Turchi >.lo fentiuano 
di lontano - 

A 

1 1 . l^ota pero ancora il Padre Pacifico snella 
Lettera al Samhuceti » che a prima il Bafsa haueua 
fiatto penfiero e motto , eh* egli faflc buono da tagliar 
pietre i che fono forfè quei marmi tanto celebri , co* 
tnunemmte chiamati > Lapides Namidici , da Pipi - 
nio Lybici fi lice s , e anche Paui menta Panica da gli, 
Antichi fecondo il folito cojlumede' più crudeli 
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Sentenza della fua morte . 


Tiranni di condannare i Crijtianiad Latomia* o La - 
pidicinas > come degli Arriani ne fa mentione Santo 
Atanagio nella Lettera afolitarij . Il che faceuaft 
da' Romani , per maggiore ingiuria , e difpregio, delle 
perfone più vili : fecondo la Legge, Si quidem Pe- 
dius > §. nam p’urimum fF. de incend. ruin. & 
naufr. che dice: Si fordidiores perfonae erunt>itu 
opus eius temporis publicum dabis . Aggiugne di 
più il Padre Pacifco nella Lettera , che mando il 
Bafsa più volte a vedere , fe Alipio fi fojfe penti- 
to , e volejfe ritornare di nuouo alla loro Setta :ma 
effendogli riferito , eh' egli più cofìantementeche mai, 
predicaua Crifto , e bestemmiatisi Maometto ; acce fo 
di furore e di rabbia , ordinò, come prima ,che /of- 
fe fatto morire con crudeli tormenti . 7\ Iota pero il 
Signor Tomafo Marineri Genouefe , nella fua rela - 
tione , che venne il General de' Va f selli, col Giudi* 
ce i e veggendo non efjerui piu fperan^a da poterlo 
ridurre , di ordine del Bafsa , diedero la predetta 
fenten^a • 
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Come rottegli le Gambe , e le Braccia , fu ftrafci- 
nato , e lapidato per terra : e gittato nel ma- 
re,di nuouo fu lapidato : e come vcci- 
fò a condiate , e a colpi j di 
.v . mazza , il fùo Cadauere . j. . . 

, fù abbruciato. j 
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TATf D 0 ì illnjlre Confeffore di 
Grifo già preparato a bere il ca- 
lice della morte per [cancellare 
col [uo propiofangue ogni mac~ 

IPH ^ f“° peccato; fù aperta 
la Carcere: e gli comparuero i crudeli rninfri , eh' 
eran due Mori , dicono alcuni ; altri , e piu proha- 
(Unente , vn Moro , e vn Chiaùs, armato di ftanga, 
ornala ferrata, co» ordine di dargli , quanto fi po-, 
teux, piu gratti e [pittati, tormenti; fe non mula- 
tta propofto . Gli fecero , dunque , a prima quella 
dimandarsele voi Turco, o Criftiano ? Ed egli j 
Son Criftiano , rijpefe , per gratia del mio Signor 
Giesu Crifto » Allora , molti di quei , che (lattato 
prefettti, gli dijfcro : Vedete , che queftj fon venu- 
ti con ordine di romperui le Gambe, c le Brac- 
cia , con quella mazza di ferro , quando voi non vi 
| mùtarete di volontà, e non tornarete alla noftr a | 
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Fede . Penfate bene quello , che iàce , prima che 
vifucceda alcun male , che farà meglio per voi . 
A ciò egli , col volto f ereno , e fenz*turbarf ; Me le 
rompano ,rifpofe ; che afpcttano , e perdono tem- 
po ? Io fon Criftiano, e fon conrentidimo di mo- 
rire > pedo mio Signor Gicsù Crifto : cflendo che 
.merito mille infèrni per gli mici peccati . leg- 
gendolo quegli cosi co fante , gli differo , che fi git- 
taffe a terra . E di fu bit o , fendei lafciarf toccare .» 
intrepidamente da fe medefmo fi dijlefe , xon la 
faccia verfo il Cielo ,t con le. braccia e mani aperte 
a forma di crocifffo-, offerendo Je gambe,* .tutte le 
membra , acciocbe gliele rompejfero > e la aormentaf- 
fero pure a ogni loro gufo , con dire : In marnisi 
tuas, Domine, commendo fpiritummeum. E ciò 
detto , come di S. Catirina fi ferme , Indie , milites 
fàccre , quod lucrar imperacum . 

x: \ èli fu . tirato a prima vn colpo di mazza 
fopra la terra di vicino } per atterrirlo ; ma non f mo • 
uendo egli dineffuna maniera , gli fi tirato vn col- 
po con la fteffa mazza ferrata su- la maglia della ca - 
-annona. h£ì- ix CUUlT. ir»— vede-" r ~ 
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tena , che patta jopra ta gamtf a 3 per 
fe atterrito dal tormento , e dal' dolore >mut affé ■ vo- 
lontà .. Ma egli , come fe non haueffe battuto fenfo 
veruno > fenza muouerf punto ; « mutarf di volto > 
nè ritirò le gambe , nè raccolf e le braccia , nè mefro 
fegno di timore di alcuna forte • Solamente , inuoco 
. il nome di Giesù , di Maria .forgine > e della fanta 
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Martire Caterina, c'htbbe femore, dal principkfno 

al fine pella f fitta tocca .. 

}.. Gli fu v» altra volta richiedo, fe voleua 

ejfet Turco , che farebbe r intaf o libero da ogni male j 
eàegli rifipofie : Non, voglio ciTct fe non CriftianO', 
ual fono ; c muoio più che volentieri, per Ja‘ mia 
inca Fede** Allora pieno il lUoro- dì rabbia' per 
bauer loro cosi rifpofilo , a tutta forerà gli diede vn 
colpo dimazza nel mezzo della Gambat e con tutto 
'ciò, non fitnza gran- fi tt por e di tutti quei Bari arii, 
che ft aitano intorno , non gliela potè rompere:, mai gli 
fiquarciò fola mente alquanto la pelle -. Credendogli 
pero maggiormente la rabbia e la crudeltà* replico. vn 
altro colpo , eglifracaftò la Gamba-in tutte le parti . 

2V OH berciò »nt. . J , 11 ~ il 1:^ . . n: 


’”-l‘ mtllu <* r eti oro, ne ai proposte Vi Poiché 
patendolo di nuovo efieriato or dichiarar fi per Turco,' 
che a lmeno h'aueria faluato in que fio modo la. vita, , e 
fcampato da- altri piu crudeli tormenti y cofiantemcn- 
ttrifpofe; Io* prima- era- Cd iiiano ,, e maggior- 
mente fon hora , cheil Signore mi ha fatte degno 
di morire per confcfsionc della mia-fanta Fede E 
firgUM direte. Grifiounrov Cnfto mio’» Santai Ca* 
«crina mia Tuttociò f conquelloh tke fegue , viene 
attediato da molti Cr.fliant. con giuramento' ; e il 
Marineri , nella fitta Relanétte ,■ filriueque/lr parole.- 
j ^ u ^wà\nt>rabile,>- c b citando ’ dillt?fo> in -terrai^ glj 
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tifarono tre colpi con vna ma*2a di fèrro , prima 
che gli potettero romper la Gamba . Onde ilmc- 
defimo Moro , o tutti i Criftiani , e’ Rrnegatr, c* 

T urchi,rimaneuano llupiti , che non fi lòtte potu- 
ta a prima romper la Gamba, con tal fòrza , est- 
uerebbe (pezzato qualfiuoglia pietra . E quello 
otteruarono tutti , che mai nè pur dille, Oimè ; ne. 
fè atto o legno di dolore ; anzi fermo , come lòtte 
(lato di marmo, non ritirò mai la Gamba; colà che 
confulctueti gli alianti . Solo diceua : Santa Ca- 
terina filate in mio aiuto ; e Criftiani miei , pre- 
gate per me. Còsi quegli. 

4 . Rottala Gamba, ferine il Padre P ac t fico, che pre- 
gò il Moro a frappargliela tutta ,0 per lo gran do- 
lore, che l'ojfo. rotto gli cagiona ua , 0 per eh' egli go- 
dtjfe più, conio credo., a vederfi così f pelato e di- 
1 ufo-' Poiché , il mede fimo Padre immediatamente 
figgiùgne: Domandato, iè voleua tornare a etter 
Turco , c'hauerebboao lanaro ( 0 medicato) la.» 
Gamba , egli rilpolc , che voleua edere abbrucia- 
to* Epoifegue: Allora, il Baisi l’abbandonò al 
Popolo; dubito lo ftralcinarono per gli gradini , 
die montano da! Caftello alla .Città sgridando, 
e dicendo vno all? altro : Tira , tira. Ed egli rifpòfe 
Tirate canaglia * .tirate canaglia . Parola detta però 
da lui, per rimprouerare a e fi l* impietà della loro Setta, 
con quel tnedefimo fentimento , che Santo Ignario 
Martire ti dieci fidati che dalla Siria lo cu fedirono 
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infino a Roma , li chiamò Bc/lic ,e Leopardi; e San- 
ta. Agata , Empio , crudele, e fiero Tiranno, il Prem 
tondelli Sicilia Quinti ano . 

Fu egli flraficinato conia faccia riuolta ver- 
fio la terra , tutto imbrattato del fino propio f angue : 
e fu tratto a prima alla Piazza del Caflello , do- 
ue tutto il popolo era concorfo . Equiuiya gufa di 
San Lorenzo , che abbruciato da vn lato , offerì l'al- 
tro y veggendoji egli vna Gamba rotta , offerì y e acco- 
modò al Carnefice l'altra > e fonandolo con gran di (fi - 
ma intrepidezza > che gliela rompeffe e fipezz a ff e > 
come la prima . E aliando quegli la mazza } f libi- 
to gliel ' inf ranfie con la mede Cima facilita , che fefofi- 
fie fiata di vetro . Gli gridati. ino molti , che fife 
Turco y per fuggire altri tormenti più fieri: ma egli 
faceua infanga, che gli rompefifero il Braccio . On * 
de pr e fio lo per vn Piede , che refiaua fiolamente at- 
taccato anerui e alla pelle , lo flraficinarono infino a 
fuor la Porta della Citta, , chiamata Me/sia , e du- 
cerlo o trecento pafsi di piu , come nota il Padre 
Pacifico ; andandogli dietro gran moltitudine di fan- 
ciulli e di popolo y che tutti a gara gli tirati ano pie * 
tre y ognuno sformandoli di percuoterlo , con migliore , 
e più crudel colpo de gli altri . Ed egli andana 
fipargendo il fiuo /angue , ferito in tutte le partite 
la T e fi a ,fie ben coperta dal Capaccio del fiderò Abi • 
to del Padre Santo Agoftino , vrtando fpejfo ne' fiafi- 
fi y e colpita da quei y che lo lapid.uiano , verfiaua il 
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[angue , e il cervello , in tutto il cammino, inuocaneìo 
però fempre Giesu , Maria , e Sanca Cat er na Ver- 
gine c Martire -, gridando alcune volte, Crillianj 
miei , pregate per me, e invitando altre fate quei'. 
Barbari a fatiarf ; parendo appunto , che diceffe al 
Tiranno , come canta Prudentio nell* Inno di San 
Vincenzo : 

Extorque , fi potes , Fidem; 

Tormenta, career, vngulas , 

Stridcnsque flammis lamina, 

Atque ipfa poenarum vltirna , 

Mors , Chridianis , Iudus ed. 

6. F inalmente prejfo del mare continuando la 

medefma infanga, che gli rcwpejpro pur le Braccia , 
albata che il Moro belle lumaca , egli diflefe il 
primo \ erotto che fu , difefe avn altro ftmil colpo il 
fecondo Braccio : fepure non gli furono rotti prima , 
nella pia^a del Cafìello , come affermano altri . Tfon 
battendo pero quivi trovato apparecchiato il fuoco per 
abbruciarlo , eh' e la pie fcritta pena , che danno a di - 
fpregiatori della lor legge -, effende cosi tutto infranto 
e [venato , lo gittarono in mare , con penfero , ch'ivi 
finiffe tnifer abilmente la vita , ingoiato dall' onde , e 
fatto cibo de'pcfci . Ala per divina virtù , come fi 
crede , quello elemento gli fu pietofo , e gli porto ri - 
ueren^a, ne /’ inghiottì ,come a prima ognuno penfaua ; 
ma lo ma ntenne fempre vivo [ pra dell' onde . Ed egli 
tenendola faccia allegra e ridente , fempre rivolta 
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verfo del Cielo , alluci, come per trionfo , la tefta ) in- 
vocando Giesiì,Mana,e la Santa Martire Caterina. 

E intanto, tutta qve 'la moltitudine di Mori e di Gra 
natini, e in particolare i fanciulli , feguiuano a lapi- 
darlo , in modo , che tutto il Corpo gli fi vedea co- 
perto di pietre , dalla faccia ferena in fuori , che 
folle nata per maraviglia fopra dell ' acque , e con gli 
occhi lieti , che parevano due bellifime e lucidi fitmc 
fielle 1 pregava per quei , eh «e lo lapidavano \ e con - 
fejfaua ,etiandio pr e fio al morire, la fanta Fede. 

7. Ma perche Tonde pianpiano , come fefijfe- 
ro indegne di fofienere quel pefo,lo refero placida- 
mente alla riva , molti da' T urchi , che flauano quivi 
col popolalo , reggendolo compir ire ancor rivo fo- 
pra la terra , gli fi avventarono addofio , con gran- 
difflmx rabbia : e alcuni con concili , altri con fei- 
mitar re $ cercarono di ferirlo , accioch' efalafie lo fpi- 
rito , e finifse la vita . T ra quefii , fu vn Rinegato 
dell * ifola di Maiorica , che gli tiro tre colpi , a 
punta di cor t elio , nel petto . Altri riderò , e feri - 
nono , che gli tirò anche per punta nell ’ vmbilico , al- 
tri nel ventre : e con efiere il cortellaccio due palmi 
e mexxp lungo , e tne^zp dito grofio di lama, fi piego , 
fen^a offenderlo , come foffe flato di cera : forfè per 
virtù dell ’ Immagine della fanta forgine Caterina , 
chaueua addofio -, alla quale da tanti colpì , come 
poi diremo , che fu trottata , altro non rimafe per fe- 
gnoy ci/ vna piccola e femplice graffatura « 

O z Sta - 
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8. Stana vn Adoro difipoflo y e haueua già vi- 
brato il colpo y per perirlo con ina lancia : via leg- 
gendo quel porte conditicelo del Rinegatotosì piegar- 
li j f libito fpauri di maniera > che fuggì via . 7\[ien - 
te però quegli atterrito y e più ojìinato che mai nella 
fua crudeltà; hauendogli dato vn' altro Rinegato 
vna cortellata nel f anco dalla parte di dietro ytolfe 
egli vn altro concilo dalle mani di in Adoro, e dan- 
do fpietatamente di taglio al ventre > gli fe vfeir tu t- 
te l l interiora . Se ben quefii colpi y e il taglio del Ri- 
negato , dicono alcuni , che furon prima di flrafci- 
narlo ; altri dopo hauerlo gittato in mare. Mx for- 
fè , permeglio dire yfiarannf flati in diuerfi tempi > 
nell' vna 3 c l altra fata. Poiché > fcriuono alcuni > 
chebbe colpi di cortello nel mare flejfo . Ed è certo » 
che fi anche lapidato , e rabbiofamente flrafcina- 
to y da vno a vn altro luogo , per quell' arena y diuer - 
fe volte . Scriue il Padre Pacifico y che da' mede fi- 
mi T urchi fù tirato dal mare a terra ; e che vn T ur- 
eo acanallo 3 drizzandogli la lancia ver fio del petto y 
gli dimando : Sei Turco, o pur Criftiano ? Ed egliy 
Criftiano , rifpofe . E foggiugne , che il colpo del • 
cortello piegato y fù nel ventre ; e che prima del taglioy 
al qualevfcirono gl' inteflini , helbe pur nella cofcia 
vna corte Ilota , che forfè è la flcjfa , chabbiamo det- 
to y che glifù data nel fianco . E qui dice > che la 
pioggia delle pietre , e delle baflonate y fù grande . E 
nota di più , che dal principio , che incomincio a ejfere 

flra - 
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Jìr a frinato , infine he fù morte , fic fempre crudel- 
mente pcrcojfo , e ferito con fajjì . 

9. Intanto , io vado confiderando , eh * egli di- 
ceffe , al Signore , parole fintili a quelle della fanta 
Vergine Caterina , riferite dal Metaf rafie nel fuo 
Martirio : Domine Ie/u Chrifte, Deus meus, ago 
tibi gratias , quòd ftatuifti fupra pctram pedes 
meos , & direxiftigreflus meos \ & none extende 
paliras , qua: prò me in Cruce fùcrunt fàuciatae , 
& fufeipe animam meam , quam fàcrificaui prò 
Te , & Tua Confeifione. E che riuolgendo 1 animo 
alle fue colpe commeffe , pur foggiugnefife con la me- 
de fima Santa : Memento, Domine, quòd fùmus 
caro & fanguis, & nc permitias , ve qua: a me fa- 
tta fune per ignorantiam , in apertum proferanc 
acres rerum noftrarum cxaminarores, ante tuum 
terribile & incorruptum Tribunal : feci quem prò 
Te effudi iànguinem , eo meas maculas abluc^ . 
Ma i Barbari , al fine > impatienti di vederlo più 
viuere , efentirlo pronuntiare quei fantiffmi numi, 
Giesù , Maria, Santa Caterina ; ritornando egli a di- 
re quelle parole , In manus tuas Domine commen* 
dofpiritum meum; che furon l'vhime fentite da 
C rifili aniy gli diedero due colpi di ma%%a fopra la 
tefia , e fpirò * 

x o, Fù la fua morte , come fi è detto } a dice/ - 
fette di Febbraio del 1 645. fette giorni dopo quella 
del Padre Fra Àlejf andrò B aidrati da Lugo in Scio ; 
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1 1 o Sua Morte, e Volco fèmprc rubicondo. 
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t vn giorno dopo F anniuerf ario della morte di quel 
Fra Ahpio di Palermo della fua jteffa Riforma, eh e 
nel cóme fi è detto )fù fepelito in T^apoli , 

' con grande odore di fantita > e concorfio di popolo . E 
fu ejfendo egli nel fiore dell' età fua di ventifette 
Anni , il Venerdì , a dicennoue bore , appunto nel 
giorno e tempo della morte di Crifio . Era egli di me- 
diocre ft atura » di barba , e capelli neri , di corpo nè 
pienone fcarno, di color bruno ,haueua al vifo al- 
cune carole , ma era di bel volto , e infin dopo morte 
gli fi vide la faccia rubiconda e ridente , come hebbe 
fempre in tutto quello [patio di tempo , che fù tor- 
mentato . Così i con altri , quel Cent ilhuomo Geno * 
uefe nella Relatione allegata ; oue dice quefle parole : 

' Tutti ofleruarono ietnpre, che infin quando gli 
ruppero le Gambe , e le Braccia , fempre fù il fuo 
vifo rubicondo , come vna Rofa,e la bocca ri- 
dente » E pur morto appariua rubicondo il vifo y c 
: come (è ridefle . Parla poi delt Immagine di Santa 
Caterina , chaueua in (etto : e [oggiugne : Quella fù 
dalle condiate tutta tagliata [ Credo , che voglia di- 
re, colpita] in tutti li vedi* lènza rimanerne lìm- 
maginc diformata, nè f otta da niuna dell* dire- 
na ita : e chiedendola io, a vn fchiauo Oiftiano 
,[ che l'haueua trouata ] quegli mirilpofe* eh’ ero 
padrone , ma che le me 1 ’haoeflì prclà , farebbe 
fiata forza i poiché, la llimaua egli tanto, che fe 
il Salsa hauefic voluto dargli la libertà, purché 
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g/i douefle dare l'Immagine della Santa; egli chef 
priuarfene , più rofto batterebbe eletto di rdlarfe. 

, ne fchiauo . 

i u Ritornando però al Padre Mipio; fui ito 5 
che 1 T tirchi l videro morto ; come che ancora non fi era 
efiinta la loro infatialile crudeltà , fi diedero a fare 
ina gran catafia di legna nel piano chiamato del 
ÌMarabuto ,per abbruciare il corpo di sì gran difpre- 
\giatore e beflemmiatore della lor fetta , e ognuno far 
leena a gara a portare gualche nuouo fafeio di più . 

battendolo frafeinato dal luogo fuo , per cacciar * 
\uelo dentro jgìi andana dietro una gran moltitudine 
\d i fanciulli e di Rinegati, dando benché a morto colpi 
le tirando faffi , infinche logicarono nelle fiamme . ‘ 

I 12. Intanto molti de Turchi > più fracchi, o 
ìtnf afidi ti, che fatij, fi pattinano , pieni di forno dell * 
inuitta co fianca del Confeffore di Cri fio, e delle mol. 

I te marauiglie ( per t alt apre f e da tutti )fra le quali fu- 
rono, i primi colpi di maT^a datigli da nerboruto 
braccio di Moro , fopra la Gamba , fionda offenderlo 
\ punto ; il volto del Padrefempre rubicondo e ridente ; 

// corte Ilo piegato ; il corpo fpe^ato, infranto , e coper- 
to di pietre agalla fopra dell’ acque , ' e prodigiofamen- 
Ite (come fi crede) ancheinbona parte illefo dentro le 
fiamme • Ma feconde fi difeofauano i Turchi , cofi 
pianpianos accoftauano i Crifiani al fuoco , tirati dal 
defiderio di poter procacciar fi qualche particella delfor- 
tunato corpo , che fi ab bru ciana , come pntiofiJfim 0 
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Iddio Ibi 
j diremo pi 


auan^o . Ala [cor genio iT tirchi il loro difegno , fi 
diedero a f cacciargli e perfeguitargh con fallì . £ per- 
che il corpo non potea cònfumatfi,ma fi a [dea fempre 
allo fiejfo modo , e l'horà era tarda ; co fi mcTp^o abbru- 
ciato lo cavarono dalle fiamme , e diedero ad alcuni 
fanciulli da (ìrafcinare a vn luogo rimoto , e non 've- 
duto daCrifiiani , per effer cibo de* canile pafcolo de- 
gli 'uccelli: fe pure non 'vogliamo creder quello, che di- 
cono alcuni y che fu gittato in vn poZK 0 ; donde forfè 
iddio Ì bavera marauigliofamentecauato al luogo, che 
iti Cotto . . 

i lu tanto pero , le reliquie deir incendio ,per 
rodio yche glihaueuano , e per impedire , che i Cri - 
fiiani non veniffero a raccorfi le ceneri , le coprirono da 
tutte le parti con fajjì: e perche tutti con-, allegrerà 
faticavano a gara , in breve J patio di tempo ,vi alia- 
rono fopra vn gran mucchio di pietre » che forfè ancor 
hoggi vi dura , a perpetua memoria del Confejfore di 
Cri fio , di piu gran pregio , che qualfiuoglia fuper- 
biffimo Maufoleo . Ma i noflri fedeli vj aitano an- 
cor' effi ogni pojfibile diligenza ; e già fnalmeute come 
diremo , furono da Dio confolati , con tutto che fati - 
cajferoi Turchi con varie inuentioni,e con guardie, 
che delle offa del Padre Alipio non nc rimane (fero più 
vefligia . Potendo fi piamente aplicar loro quello , che 
San Crifoftomo nferifee de l Crifliani , che rapirono i 
Corpi de'SS.Gtuuentie e Majfimo,dopo che furonmar • 
tirizati : Cùm poft beteam illam cardcm > quidam 
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cuoi iàìucis periculo illos opcimos rapuerunc , c- 
ciam ipfi Marcyres vini, ve ìllor uni Reliquias de- 
cencer curarenc: Nam quanuis non occideban- 
cur, optabanc carnea pori us mori > qua m vcCor- 
pora illa relinquerenc inhumaca > ira ad veneratio- 
nem eorum feftinabanc . £ de Crifiiani di Cefi- 
rea , de cpuali dice Gandentio Brixienfe : Quòd cum 
cineres exuftorum Corporum, mandaco perle- 
quutoris , in fluuium iacercnsur * non defuerunc 
religione manus* qua: parcem cinens vcl fa&o cri- 
perenta vel precio compararcele. II che però , co- 
me auuenijfe , da noi fi dira, nel fluente Capitolo . 


; v 


‘VI 

' 


'r, 


v,\ >• 
} » 



f < i T. • i K » ) 

« i'.y'+ ' i: : 


■ M 


#> \ j • V • \\ •• • * 


Hflì ’i ■ > \\ u,- : ì >.\ \ villini *4 ..l»U;v 

* j- 


- t 
J I 


CA- 


Digitized by Google 


H4 


Feftade’Criftiani per la Tua Mone. 


ir » • • 

ir ■ npi' Capitolo Nono. 


jt t:.j 


cJjKì do UOXJ m : • -V ' <r * 

Della Fefta che fà celebrata da’Criftiani , nel mc- 
defimó giorno : de’ Lumi che furon veduti, 
anche da’ Turchi > per tre notti continue ; co- 
me il Corpo marauigliofàmente fu ritrouato ;e 
- fedendo (òpra la cadetta, dooe fi ripofè, vn’ 

■ ActractO>'»iferifcono , che immanrenente fu fa- 
no : della Relacionc , che fe ne fè in Roma, alla 
facra, Congregatone , e al fommo Pontefice : 

. i\©. cornea 'le ipflà furon trafporcare da Tripoli, 
all’ I fola di Lampcdufa , e diMalta. 

I. E7ÌTKE ‘il Padre A li fio glo- 

' notamente patina quei crudeli 
tormenti, e predicava la flint a 
Fede ila Città di Tripoli , co 
me riferiscono molti , andaua 
fojfopra r e da tutte le ffrade , 
concorreuano i T urchi , i Mori , c'Rinegati, a fatiare 
la crudeltà della loro fetta, nel Corpo del Confcffore 
di Cri do . Solamente i poveri Cristiani , temendo di 
non efferc da' padroni fìratiaii ancor e fi, o di .non 
tirarff addoffo la furia della pi eh he , ftauano di 
lontano , ojferuando l'efito di quel felice combattimen- 
to , e porgendo efficaci preghiere a Dio , accioche perfe- 
uerajfe inffno alla morte nella incominciata ccjian^a. 
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Lumi veduti fu’l iuoiò-o dcil’inccndio. 1 1 j 

Ma quando poi parue loro , ch'egli hauejfe riporta- 
to glorio fornente la palmi : diffìcilmente fi può [pie- 
gare , qual [a fiata l' allegrerà , e la confolatione 
di tutti • Subito adunque , la medefima fera , in 
ambidue li Bagni , fi vnirono i Crifiiani > e con can- 
dele accefe alle mani, non gli celebrarono efequie , o 
funerale, come il medefimo Padre , comperando egli 
fieffo le cere , haueua richiefio: ma recitando Inni e 
1 Salmi , diedero a Dio le domite gratto , con 'voci di 
giubilo , della Gloriofa Vittoria , che il fuo Gonfie fio 
re hauea riportato di tutti quei crudeli Carnefici e 
[piotati T iranni , che in tante bore di [patio, con ma%- 
Z e ì con cartelli , con pietre , con romperglii'offa , con 
firafcinarlo , con ferirlo in tutte le parti , con cauar- 
gli le vifcere , con lapidarlo per terra , congittarlo in 
m tre e così caricarlo di pietre, che per mira ciglia non 

fi [ommer[e,e con abbruciarlo anche morto , l haueua ■ 
no tormentato . 1 

i. Mane meno il Cielo Inficiò ancor effio di ce- 
lebrare a fuo modo li glorio fi morte del Padre Ali- 
pio. Poiché , nel medefimo luogo, doue fu il Corpo 
abbruciato, m tutte le tre notti [eguenti ,r fieri feo- 
no effierfi veduti e da Crifiiani, e da Turchi, e da 
Rinegati , tre belliffimi lumi a gufa di torce , che ri- 
lucendo con marauigltofo [plendore , dauano piamente 
a. congetturare , quanto pretiofa fioffie fiata nel coiet- 
to di Dio e degli Angeli la morte del Padre , e quan- 
tofioffeinC felli fublime nel fuo trionfo la Gloria. 

~ Pi fT 


j 1 6 Lumi veduti fu’l Luogo deH'ilìCendio. 

/« anche nò riferito da' mede fi mi Turchi, che gli 
haueua.no 'veduti, al Bafsà j il qual , perche in pena 
del fuo peccato haueua fenato l'vfcio del cuore a 
ogni diurna infpiratione , e fiaua più ofinato che 
mai nella fina perfidia ; marauigliato di ciò che fen • 
tiua, rimafe a prima flupito . Potendofi perciò dire 
di lui quello , che Vittore V ticenfe nel hb. 3. della 
Perfecutione Vandalica dijfe del perfecutore de' Mar- 
tiri Africani , con tali parole : Ad quod miraculi 
genus , & ipfe Tyrannus , licet impeenitens ( vt 
fertur ) expauit . Ma perche huomini tali , etiandio 
che •venga a predicar loro Àbramo dal Cielo , non fi 
conuertono mai ; comando , che ninno parlajfe piu di 
quei lumi, majfimamente alla prefen^ade’ Crifiiani. 
E vie più oftinato nella fina crudeltà, , flratiò in 
Sacerdote ,per effere fiato amie» e confidente del Pa- 
dre Alipio ; e protefiò ancora , che batterebbe dato e- 
tiandio morte al Padre Pacifico, fie non fofife allora 
venuto in Tripoli, a trattare con vtil loro la reden- 
ti one de’ fchiaui . 

5 . Ma noti per quefio , il feguente giorno alla 
morte del Padre Alipio , non concorfero a gara molti 
de' Crifiiani al luogo , doue l'illufire Confejfore era 
fiato abbruciato , che pure haueuano veduto già , con 
quei lumi , tanto marauigliofiamente honorato , e ( co- 
me credettero ) fauorho dal Cielo, a procacciarfi co- 
me gemma pretiofia qualche ofifo , 0 frammento di quel 
fortunato Corpo , e confieruarlo per loro diuatione co- 
me 
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Parti del Corpo rapite da’Criftiafti . 1 1 7 

| me vn teforo : E parue voleffe il Seruo di Dio rimu- 
nerar primieramente il Padre Pacifico , da cui ha* 
ueua riceuuto l'affolutione de’fuoi peccati , e il fanto 
Viatico , con tante buone efortationi e aiuti fpiritua- 
li ; con fargli capitare alle mani quel fuo medefimo 
braccio , e mano > con cui gli Lanetta dato la fede 
• di non mancare mai più , perqualfìuoglia tormento , 
dalla fanta Fede di Crifio . 

4. E però da notarfì > che il Padre Pacifico af 
ferma nella fua lettera > che \nel medefimo tempo , che 
\il Corpo fi abbruciava fen^a però poterfi confumare 
da\ fuoco , vi furon Crifiiani di tal coraggio e 'valore , 
che allo feofiarfi deT tirchi in vn baleno vi accorfero ; 
e come egli dice y Tagliarono, chi vn Braccio , chi 
vna Gamba chi il Cuore, chi vn* altra parte* 
Ma ritornarono i Turchi a difcacciare i Criftiani , 
e a riaccendere il fuoco vn* altra volta foprailCa- 
daucrc ; il quale con tutto ciò rimale più tofto ar- 
roftiro , che abbruciato . Infino a qui fon parole del 
Padre . Td.on però noi fappiamo, come vno , 0 tutte due 
le Braccia , fiano poi capitate nell* Ifola di Malta y 
doue fi fon con fervati lungo tempo in vna fianca del 
palazzo del Santo Vficio : come Monfignor Cori og- 
gi Ve f cono di Grojfctto , e pofeia Monfignor Pigna- 
tellioggi T^untio di Fiorenza , Prelati di gran vir- 
tù e meriti , che fono fiati Inquifitori 'Vno dopo l* altro 
in quell' ifola , entrambi l'hanno affermato „ 

Ma Sebafiiano del Pino , correndo ancor effo 

ut • a f (lv 
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1 1 8 Para del Corpo rapite da*Cri(liani . 

a far diligenza ,ftì quegli , che troie il Cuore , illefo 
dal fuoco >jrcfco , e recente, come gli batte a protnejfo 
e ( fi dice ) predetto il mede fimo Padre . Onde 9 libe- 
rato che fu poi dalla fcbiauitudme , lo porto in Geno - 
ua , intioltoin vna f porta con erba , e coperto di datti . 
li , dandolo al Padre Jgofino Maria Odoardo della 
Congregai ione di Lombardia dell' Ordine del Padre 
Santo Ago fino : e oggi f conferita privatamente in 
una cajfetta , dove , fecondo la relatione c habbiamo > 
fa come vitto in carn efrefea ', ed è inficme con parte 
del C apnee io , fatto chiane , in vii luogo della Citta , 
che chiamano il Carignano . 

7. De gli altri poi Crifiam di Tripoli , alcuno 
baciauao radeua ilfangue , di cui fauano afperfe le 
f rade del Cafello , e il piano del Marabuto . Echi 
diligentemente cercando per ogni luogo, merito di truo- 
uare vn pezzetto di ujfo del capo , che con vna pietra 
intinta del fuo fingue > e vnfaZZ°l €tt0 » f conferua 
privatamene nella fecretaria del Conuento dì Giesu 
Maria de 9 Padri Scalzi di Roma + Chi trono vn dito 
pollice , che bello come d'huorn viuo con la fu a carne , 
fecondo riferifee vnReltgiofo che l ha veduto, tie- 
\nc oggi privatamente apprefsodi Je il Padre Fra Gio- 
vanni di San Benedetto , Scalz° ^go fintano , nella 
Citta di Venetia . Chi altri pezZ ettl > Q he raccolfe 
D. Domenico Racco Sacerdote di Scio : quali , capi- 
tando egli poi nella Citta di Palermo, furon dati a 
\ Matteo di Luca , Fratello ,eal Padre Fra Cofmo di 
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Offe e (àngue raccolte da’Crifliani. 1 1 ^ 

San Michele Arcangelo , Maeflro di Tuoniti] ( come 
in altro luogo ho detto) del Padre Alipio. E tutu 
parex , che sformando/! a gara ,per pio affetto > dicef- 
ff ro quelle parole di Santo Ambrogio , al libro fetti- 
mo , nell'Epifiola f f. Colligam alij aurum & ar- 
gentum , ac de latentibus eruanc venis, Iegant 
pre'iofa monilium (èrta* temporàlis irte thefaurus 
cft , & habencibus non infrequentcr perniciofus • 
Nos Iegimus Martyrum clauos , & plurcs quidem 
quia plura in eis vulnera , quàm membra>fuerunt: 
colligimus fanguinem triumphalem . Onde tut- 
ti ritomxuauo alle loro flange con allegrezza , portane 
do ognuno qualche pc~X.etto di ofso > o di carne del 
Padre Alipio , quafi in prezzo di quanto haueuano 
fatto pietofamente per lui \che poi,cos / difponendo il 
Signore ( come fi crede ) a maggior gloria del fuo fer- 
uo, fi fono in breue J patio di tempo dijìribuiti per 
diuerje parti del Mondo \ come ( per così dire , in cer- 
to modo ) cantò San Paolino de ’ Corpi di 5 . Andrea 
Apofiolo , e San Timoteo , portati per comandamento 
diCofantinoCriflianiJfimo lmptradore } alla Citta di 
Bi^anz^o : 

Inde igitur fuadencc fide data copia fidis 
Tunc comicum Itudijs , quidam ve fibi pi- 
gnora vellent 

O 

O/fibus è fan&ismcricum decerpere frudumj 
Vtquafi mercedcm offici j>pretiumque laborjs, 
Praffidia ad priuata domum (ibi qmfq>referret. 
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no Offa ricercate da* Cristiani. 

Ex ilio fieri cineres , quafi (emina vita: , 
Diuerffs fune fparfa locis 

y. Era s infieme con quejli y Amadis Moutton , 
di cui fi è detto di f opra , il coitale jlando fijfo con 
la confi derat ione a quelle parole , che gli haueua det m 
to il Confeffore di Crijlo ; fentìua nell animo grande 
afflittane e meflitia) che non fapeffe » come truouar 
tutti quegli auan^i , eh' erano rimafi dal fuoco. T an - 
to maggiormente , chauendo egli riferito a tutti le 
parole già dettegli dal Seruo di Dio , bora pero che 
ognuno trouato hauea qualche particella , ed egli fola - 
mente ne flaua fienai non mancaua chi lo bejfaffe3 
e gli daffe la baia* Aia ecco , jlando egli me fio , e ri - 
uolgendo la mente in quejli penfieri > fi accoflo a in 
Moro 3 e gli d ijfe , che fe gli daua qualche danaro , 
gli batteria palefato > doue la maggior parte del Cor- 
po del f no Marahuto , o Santone ( come effl chiamano) 
era fiata nafeofa . Accetti il Francefe più che 'vo- 
lentieri l'offerta , e fuhito gli porfe *vna meZK a 
(Ira di quarant afpri : e infieme con *vn altro Cri - 
fliano RuJJtoto fuo amico , camminarono circa trecen- 
to pafft, infino a <vn po^KP , don era poc * acqua : equi- 
ni effondo difeefo il Moro , cercò e ricerco lungo tem- 
po il Corpo 3 che diffe, efferui flato gittate dentro nel 
\ giorno aitanti • Ma pieno di f corno , per non ejferft 
ritrouato 'veridico e fedele al Francefe , 'volle refli- 
tu irgli la me^za piaflra > la qual pero da quel Gcn - 
tilhuomo gli fu lafciata . 

In 




Olla ricercate da’ Cnitiani. 
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8. In tanto , Amadis più non fapeua che far fi : 
e licentiato dal Moro , nel p a (figgi are in quel luogo, 
s'auuide dvn fintiero fra E erba . E congetturando, 
che forfè haueuano condotto il Corpo per effo \ mojfio 
anche forfè da interna infpiratione , prefe a cammi- 
nare per quella traccia infieme col RuJJioto .• E dopo 
circa vn miglio di fìrada , arriuato a un Giardino , 
ritrouo in tnc^o all * erbe vn peT^o di carne arficcia , 
e veggendo di lontano vn branco di cani , fio r fi più 
| oltre , e trono in vn altro luogo le f palle , la fchiena , 
\con tutto il re fio di fitto , vna cofiia , e altra carne 
abbruciata . S crine tutto ciò D. Giouambattifia 0- 
dierna , per relatione del mede fimo Amadis ; e nota 
\pr intieramente , che il Moro egli fiejfi banca gittato 
il Corpo nel po%%o -, che il fintiero , che vide Ama 
\dis , era come fatto da vn carro ; e che ritrouo quei 
\p*ZZ> del Corpo , coperti di erbe e di fiori j e le fue, 
harole fon quefie : Dum qua?ritans circuir) iret, fc- 
mitam qaandam m campo hcrba eco, quafi per 
cumini ià<Sl:am,animaduercit.*pcr quam progref 
fus, repperir carnis frufhun , quod accepic , & ìil, 
peracn repofuic . E figgiugne , eh ’ ejfindo feorfo più 
I oltre , alla vifla di quei mafiini ; Offèndir in cu- 
mularli quendam lierbaceum,floribus circumual- 
latum , vel quafi per arreni confitum : quod non 
fruftra fà&um intcIJigens » inclinauit Cc , ccepicque 
tnanu herbas euolutare. Et ecce ma^num Semi 
[Dei carnis, & Oifium, ibidem rèconditum acer- 
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i z ì CXlà ritrouatc da im Francefè. 

uum inuenir *, ac eam effe Corporis parremo > 
quam Turca flammis erepracn * in cifìernam prò- ; 
lecerac, inccllexit . 

9. Raccolte poi, eh* egli belle tutte quelle Offa 
con molta diuotione > nel 'voler ritornare per la me - 
de fi ma 'via > donde era venuto, non fu mai pollile 
a ritruonar piti vefiigio del fentiero di prima; Co- 
sì nella fua Refatione attefla il Padre Prefetto del- 
la Ali fi on e di Tripoli: Dum eum folicitc quxrira. 
bar , inter herbas>fc mirarti aliquam profpexit , 
qux ad illum poft magnum fpatium terminaba- 
cur ; & quam poftea nullo modo pocuic ircram re- . 
perire > licer in eodem loco ingenti fcdulitato > 
cum aliquo amico rperquifiuiffèt . Come fe quella 
firada > che più non vide y gli fieffe fiata prima aper- 
ta , e con qualche raggio di luce dimofirata dal Cie- 
lo .. Aia in che modo tutte quefie ccfie auueniffero, po- 
trà meglio confederar fi dal pio e diucto Lettore > che a 
pieno e con verità deferiuerfi dalla penna +' 

i o. Carico adunque di quelle J'poglte , portarti 
do le a confieruare nel Bagno , nell entrare la porta > fu 
ficoperto da vn Rinegato : il quaT ejfien do fi accorto del - 
l'Offa , che tencua di fiotto , minacciò di volere an - 
dare ad accufiarloal Bafisa .. Onde atterrito il Fran- 
cefie , gli Je molte preghiere , e gli offerì alcun dono 
accioche taceffe ► Dimandò il Rinegata molta quan - 
tira di monete 9 ma conuenncro al fine , che gli stor- 
ti pia: delle quali pe 
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Sanità racquieta da vn’Artratco* 1 1 j 

rò,non ne battendo più che due follmente* glifi** 
ron prefitte T altre da Valerio Mrtfortat * E a quello 
modo portò Amadis lOjfa in ficuro avn fuo maga- 
%ino : oue a prima, , per meglio mondtficarfi e cujlo- 
dirfi con piu decoro > le tenne alcun tempo dentro la 
calce . 

li. Era allora in quella Citta fra il numero 
de febiaui 'vn Crifiiano F rance fé , grauemente infer- 
mo , e attratto di modo , che moueua tutti a compaf • 

I ne . Il qual ejfendo capitato cosi zoppicando in 
el luogo y e fentendofi maggiormente aggrauato da’ 
oi dolori y ne potendo fi più reggere in piedi > fù 
)rzato a piegar fi , e federfi , fopra quel mede fimo 
mito , doue flauano ripofie e nafeofe l'Offa del Pa- 
’e A lipio : dalle quali , dicono , che riceuè tanta vir • 

: , che gli fi fciclfero a vn momento le membra , e 
mafie robufio e libero con perfetta fialute ) e che tal 
itto cerne fù dimarauiglia a tutti lì febiaui e Cri- 
iani di Tripoli , cosi parimente fù di fiomma alle - 
erzxae confolatione ad Amadis , che fi trottati a in 
fiejfio di ciò, che gli fù promejfoye ch’egli fiimaua 
me vn tefioro # 

i z. Dopo hauer tenuto però quelle Offa nella 
dee quaranta giorni continui ile ripofe dentro vna 
va cafictta; e nel medefimo giorno , hebbe vn altra 
mfolatione maggiore : e fù , che riceue lettere d' A- 
'ffandria 5 di ejferfi pagate quattrocento piafìre per 
ffo. Così ) per relatione di lui medefimo y notò nella 

Q 2 fu* 


i 2.4 Infelice Morte del bai'sà di Tripoli . 

1 fua Lettera. l’Odierna* Fadhim city eodem Jpfb 
Iquadragefimo die , quo Amadis, in arcam , Offa 
\è calce extraxic > acque recondidit , vt Tua ipfo 
captiuitatc redimeretur . Si che nel fine del M e fe 
di fidarlo , che ciò auuenne , ottenne egli con f uà 
grande allegrerà la liberta . * 

13. Prima di paffiare piti oltre c anche da feri - 
uerfi in quefio luogo , che Maometto il Bafsa > Ri ne- 
gato Genouefe , e Originale da Scio , il quale ejfendo 
Crijliano hebbe nome Giouanni Sofie ti y e rinego la 
fanta Fede in quella Citta, per hauere ammalato 
vn T ureo , non potè sfuggire il gafiigo della diuina 
'vendetta . Poiché , nel quarantefimo nono Anno del 
la fua età , accioche vedejfie ali intutto prima dira- 
dicato ed e finto il fuo maledetto legnaggio , gli fu 
auuelenato e morto vn figliuolo di nome Alt , eh’ era 
la pupilla de gli occhi fuoi . E dopo quaranta gior- 
ni y egli ancora , in pena della fua crudeltà } e deli 
Apojìajìa dalla nojlra fanta Fede Cattolica 3 auuele- 
nato da fuoi nemici , fini rabbiofamentela vita : fo - 
lendo fempre così terminare infelicemente i fuoi gior- 
ni , chi malamente è vi [fiuto . 

1 4. 1 S[è lafcio il Padre Pacifico >e ilf t/o Prefet- 
to etiandin da Parigi > dar fubito auuifo in Roma r 
di quanto era feguito in Tripoli nella perfona del 
Padre Alipio . Onde a ventiquattro di Luglio dello 
flefifio Anno 1 64 f . c fendo fi riferita dalP Eminenti f 
fimo Signor Cardinal d'Efle la Relattone ferina dal 


Retar, alla S.Congregat. e aSua Santità. 12 j 

Padre Pafquale Canto , la facra Congregatane de 
propaganda Fide concluje y che di nuouo fi riferisse 
il tutto a fua Santità ; e così negli Atti è notato : 
Die 24. Iulii 1645. Congregano 14. 
Referente Eminentiflìmo Donnino Cardinali 
Eftcnfi de Morte Fratris Afypii , Auguftiniani Re- 
formaci ^ Siculi, Capciui in Tripoli Barbaria? , ob 
l idem Catholicam ibi interfecài à Maumcranis j 
(aera Congrcgatio lufsic, iterum de co reierri in 
Congregatione coram San&ifiimo. 1 

1 j . Fatta dinanzi al Papa la relatione della 
morte del Padre Ahpio , e di in altro Lodòuico Ve 
nettano , prima Rinegato y e poi iccifo in T uni fi pa- 
rimente da * T urchi , in odio della fanta Fede Catto- 
lica y fua Beatitudine comandò , che fi efaminajfero 
quefii Cafi nella facra Congregatione de * Riti , a 've- 
dere , fe dotte [fero formar fi Proc efft Jopra di loro \ on- 
de ne fu fatto il Decreto in quefto tenore . ,i 

Decrctum fiera? Congregationis de propaganda 
Fide habita? 17. Septembris 1645. 
Referente R.P. Domino Homodeo de Fratre-> 
Alypio Auguftiniano in Maumcrifmum lapfo,& 
inde conuerfo ad Fidem CathoJicam > iA Tripoli 
Barbari» occifo, vt lariùs.habetur in Relationo 
Pacris Pafqualis Canti , Prefetti Mifiionis in Bar- 
baria, & fienili de Ludouico iuuene Veneto 1 ) in* 
Màumecifmum fimilicer laplo, & ad Fidem Ca- 
^holicam conuerfo, & ob eandém.in w Tnneto oc- 
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1 2.6 Manine! Conuento di Parigi.. 


cifo* ex Retatone Domini Philippi Viole, Vicarii 
Archiep.Caithagin.tandifsimus Dominus Nofler 
m ad au ir, praediift os cafus referri in facra Congrega- 
tone Ricuum:ad videndum,an de illis fit for- 
mandus ProceiTus . 

Frane ifeus Ingolus Seactarius . i 

E ardiamo che mólto fattore uolm ente di sì y bab- 
bi a, all h or a determinato la facra Congregai ione de ' 

Riti .. . M 1 ) ' • 

i 6 - Seguendo però njloria , battuta il Francefe 
Amadis la liberta , come babbiamo narrato , 'volle 
partir fi dalla Città di T ripoli . Ma non bauenio 
come fodisfare le 'venti piaflre , che gli furono pre- 
date dal Meyfonat > gli lafciò per ficurtà la Cadet- 
ta con l'Offa del Padre Alipio ; delle eguali però ne 
haueua prima dati alcuni piccoli ptT&cttiàl Padf-e 
Pacifico 9 che infieme con le Mani perennerò in dono 
al Secretano del Rè Criflianijfmo} dal quale , per 
effer conferuati in luogo facro ( benché priuato , e fòt J 
to chiane) con più decoro , furono prefentati al Con- 
uento Reale de ' Padri Agofiiniani della Città di Pa- 
rigi y con V autentica del feguente tenore : • ; 

Io fottofcricto Fra Pafcjuale Canto Prefètto del- 
le Milfioni de’ Padri Recollctti, in Barbarla , cer- 
tifico a tutti, che fono quefte le Offa c le Mani del 
R. P; Alipio dèli’ Ordine de ’RR. Padri Agoftinia- 
ni i il quale , dopo efferfi confetto c comunica- 
to dal R- P.Paoifico, vnode’mici Compagni? i a 

. • « •- - — » • - 
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Mani nel Reai Conucntodi Parioi. j 

«■■■■ fa • 

quel tempo Superiore del noflra O/pitio di Tripo- 
li di Barbarla, vii Venerdì, alle fette hore di mat- 
tina, horafòl ita del Diuano y oue fi trouauano i 
Sanconi , e Dottori della Setta Maomettana col 
Bafsa i andò in Caftdloje dinanzi quell* aflèm- 
blea predicò TEuangeJio di Giesil Grillo r vero 
Dio, e vero huomo>biafimando affatto la falla 
Setta di Maometto , E per tal cagione, dopo quat- 
ti hore di iliaci j: r nelle quali htbbe le braccia e le 
gambe rotte, finalmente* fù fatto morire , con in- 
finite percofiè : dopo di che>il firn Corpo fu mez- 
zo abbruciato , come fi vede - Aflicuro di piu > 
^quelle efferc in pane delle medefime Offa , che 
il Signor Moutrou ritrouòcome miracolofàmen- 
te fecondo la protpefTa e profècia fattagli dal buon. 
Padre Alipio , il di precedente alia, fua morte,, ri- 
ceuendo dal detto Signor Moutton. vna Immagi- 
ne di Santa Caterina , alla quale egli haueua par- 

la quale inuocò fèmpro J 
mentre durarono i fuor tormenti. E in fede di 
ciò , ho fatto la preferite confermata col figlilo 

delia noflra Mifllone . Marfiglra li 8- di : Settem- 
bre 1 6 jov 

Fra Pàfquale Canto •• 

1 7** Intanta Amadis > ejjendoji partito da Tri- 

poli., andò alla; Città di A lejfandria', evi dimorò al- 
cuni tneji : ne quali il M cy fonar , battuto il fuo ri- 
scatta ancor ejfo , prefe con fe la Cajfcrta delTOJfa 
_ ± 
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del Padre A lipio , e fopravn Vagello fè 'vela •verfo 
la Patria . Vfcito però dal porto di Tripoli > e fcofla- 
tofi dalle [piagge di Barbarla , è da notarfi , cheto 
fio fra le prime terre che 'vide yfu vn ifola dell * Eccel - 
i lentiffxmo Signor Duca di Palma , eh' è molto celebra - 
ta dagli Scrittori , per effergli forfè in gualche modo 
diaufpicio > doue,e achifojfeda Dio deflinato ( per 
così dire) ciò che portaua . Ma quitti ripofando il 
V affé Ilo , non è fuor di propofito , che fermato per poco 
tempo il corfo all'ifloria , facciamo anche noi del luogo 
•vna breue de feri tt ione . 

1 8. E quefla , fra Pi fola C ercina nel Libico ma- 
re , e la Sicilia nel mare Mediterranneo : e ha infno a 
oggi t antico nome di Lampcdufa, dice il Fanello 
de rebus ficu I is , al capitolo primo del primo libro , i 
corufcationibus , quas crebro emirtit > adeptum . 
da lampi , fplendori , e baleni , che di continuo man- 
da . Se ben Tolomeo , e Strabono , e de* moderni il 
Volaterrano , la chiamano Lopadufi ; Plinio pur Lo- 
padufa , e in altri efemplari Lipidufa ; il Mercator 
Lampidofa ; e Ateneo nelnumero del più Lapadufc . 
7 Scorni 1 che in parte riferifee Abramo Ortelio nel fio 
Te foro . E lunga fei miglia , dice Plinio ; e ne gira 
dodici } fecondo il Fanello : fe ben altri la fanno di 
! gran lunga maggiore . E oggi a ti fi 'veggono le ruine 
del Cafìello e della Citta , che •vi fu anticamente col 
medefìtno nome . Dalla parte > donde rifguarda f 
Occidente è cinta di rocche alte di f mifurata gran - 
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dc%%a : ma. donde mira l'Oriente , e l'ifola de' Cèrti, 
è buffa e fiupina ,al pari del mare . E però , nella 
parte afpra , e inaccefftbile , al 15j1.fi ruppero otto 
galee delle quindici dell' Armata delt Imperador 
Carlo Quinto , fopra di cui era Generale il Principe 
Antonio Doria , con perdita più di mille perfine, 
effendofi fiofiate , e faluate 1‘ altre, per beneficio dello 
splendore di vn fulmine . Qui pure Lodouico Ario- 
fio, nel quarente fimo canto del fuo Furiofi,firiue, 
che il Rè Agrimante fi ricourò , e di periglio ( come 
egli dice) ' 

Vici pigliando la (piaggia mancina * 

Che per làluce de' nocchieri i giace, 

Tra gli Afri e di Vuican l'alca fornace. 

E da tal luogo ,nota egli , eh' infieme con Gra-\ 
daffo e Sobrino , mandò la disfida in Africa , al Con- 
te Orlando'. 

i n . l Che s'habbia a ritrouar con numer pare 
Di CauaJieri armaci in Lipadulà . 

Cosi la chiama , e fioggiugne t ' 

; •'> < Vn’ Ifoiecca è quella, che dal mare ; ^ ! 
i Medefmo.che la cinge, è circonfufa . ' 

] 19 . Ada la fidando altre profane I fiorie , e •ve- 

nendo alle fiacre , Lorenzo di Anania nella Fabbrica 
del Mondo , overo Cofimografia , nel trattato ter'go, 
al foglio } 1 6. ferine quefie parole : Si vede Lampl- 
dufa,e qui arde concinuamente vna Lampada-., 

[Donde pare, che pur oggi deriuare fi poffa ragioneuoL 
■■'■■■ ■ 11 ■ — — —■ - - 1 
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mente il fio nome ] auanti l’Immagine di Noftra ; 
Donna , ouc fi afferma da moiri , non hauerle mai 
mancato l’olio , rifòndendouene Tempre i Noc- 
chieri, che vi arriuano ,o fiano Criftiani o Mao- 
mettani ; honorando i Turchi, e i Mori, quella 
gloriola Vergine lommamente; mentre non lc_ j 
negano , come gli empi Giudei , ed Eluidio Ere- 
siarca , la Verginità : volendo fecondo la verità che 
{offe , con effer Madre del Melila , eh* elfi chiama- 
no Fiato di Dio, Vergine , Cosi l Anania . j 
zo. D- Felice A fio Ifi , Canonico del Saluatore,\ 
nell' Ijìoria 'vniuerfale delle Immagini Aliracolofeì 
della gran Madre di Dio , riuente in tutte le partii 
' del Mondo, nel libro nono;, al foglio j * j; dice an-\ 
eh" (jfo , in queflo modo , quaft le f effe parole. : Truo- 
uafi vicino a Sicilia vn Iloletta nomata Lampa-I 
dufa : e appreffo il mare , in vno fcoglio , euui al- 
zata vna Ca pelletta -, dentro la qual e riporta 1 Im- 1 
magine : e fi afferma , non hauerle mai mancato 
l’olio , rifondendouene tempre i Nocchieri, che 
vi arriuano, o fiano Criftiani » o Maomettani : ho-| 
norandoi Turchi e* Mori la Beata Vergine fom- 
mamente . Ma il Padre Pietrantonìo Spinello del-\ 
la Compagnia di Giestt , nel fuo Maria Deipara , < 1 / 
trattato de Feftis ac Templis , neli Appendice al\ 
numero j6.aggiugnevn altra marauiglia di piu tedi 
è , che fe alcuno de pafaggieri rolla cofa nejfuna , chel 
ft lafcta da * Nocchieri a quella Madonna > toflo ft \ 

tur- 
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turba il mare > 0 il Cielo , e minaccia tempefia : Lo 
padufa Infoia, dice egli , vulgo Lampa dola > intcr 
Sfciliam & Lybiam ... Deipara: Templum habct, 
ipfis eciam Barbaris,nc dum fidelibu$,venerabifo. 
Si quis enim c pr^cernauigantibus pecuniam in 
Templum nullo cuftodientc oblacam furto furri- 
pcre audeac ; forum, illicò procellam in mari ex- 
citari, ac proinde ex Infula exicu intercludi, quoad 
eam fuo loco repofuerit . 

zi. Le medejime coje pur riferisce il Padre 
Fra Francefco Maria Pagno^i Capuccino , nel ca- 
pitolo f attimo della ter^a Corona di Maria T r ton- 
fante y oue nel numero 4 SS. dice così : Degna di gran 
veneratione,è la Madonna di Lampedufa , da gli 
ftefsi Turchi honorata,e riuerita, come dicono 
Tutorie > c ne fono afiicurato da vno de* Caualieri 1 
d i Malta ; i quali foli Jeuar pollino le limolino , 
che iui ricruouano , portandole alla iantifsima Ma- 
donna di Trapani ^ cui è molto limile la Madon * 
na di Lampedofa: effondo pur quella , corno 
quella , in forma di (tatua, e di alaballro, col Barn- 
bin Giesù in braccio . Doue , più volte , li è ve- 
duto quello miracolo , che fo alcuno , delle Obla- 
cioni di quella benedetta Madonna, robba cos* al- 
cuna, non può mai quindi allontanarli il Naui 
lio, finche non lia fatta la refiitutione : fonandoli 
cempeltain mare,o limile altro infortunio ac- 
cadendo > ancorché , vn lolo d'vna (quadra di Ga- 
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lec fofle ftato il ladro . Di cefi, oltre a ciò, non ef- 
lèr inai a quella facra Immagine mancato l'olio 
nelle lampane, rifondendouene Tempre i naui- 
ganti , che vi arriuano,così Criftiani > come Mao- 
mettani . Infitto a qui il Padre Fra Francefco Ma- 
ria . 

ix. T^ota il Padre Giovanni Rho ne’ Sabati 
del Giesù dt Roma , all * Efiempio 94. ( e più ampia- 
mente Fra Giovanni Manno nella fina Ifioria,e il 
Padre Fra Giouambattilla Legava nel terzo tomo 
de' fimi Annali , con altri Autori) che la bellififima 
Statua della Madonna di Trapani , che fu f colpita 
in Cipro l'Anno 7} o. e da Gerufialemme fù trasferi- 
ta da alcuni Cavalieri Templari} della Città di Pi- 
fa , correndo tempera il TJautlio , che la portava} fi 
fialuò in Lampidofia : e che, Di edere iui Hata la 
Statua di Noftra Signora , neferba la memoria in- 
fino a oggi vna piccola Chiclètta, cui anche i Bar. 
barifogliono venerare. Che però, ejfendo rimafia 
alla Madonna di Lampidofia la fiìejfa diuotione , ed 
ejfendo anche per fie medefima di molta fama in tut- 
te le parti , da Travili] | che ■ vi approdano , o di 
Criftiani , 0 di Turchi j a» fi la fidava copio f e limofi- 
ne ; che poi dalle galee di Malta , ogni anno , raccol- 
te fi riportane ( come fi è detto ) alla Chiefia di T ra- 
parti , oue fi vede oggi , per memoria , e per fiegno di 
gratta ricevuta , vn bel quadro grande di argento , 
con la detta ifiola , e con i inficrittione feguente : 
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Sacratissimo huic & pene Ccelcfti Maria; Ma- 
gna: Matris & Virginia. Simulacro, Hierofblym is 
Naui oliai naufraga diuinitùs ad Lampaduiàm» 
Infulam appuJlò tpoft ,haud impari prodigio, ad 
hoc inui&iisitnat Vrbis Drepanitans Oelubrum 
tue dio , D. Iulius de Thomafìjs & Caro, Miles 
San&i Iacobi > Dux Palm te > & eiuCJem Lampe? 
dulìe Dominus v cùm illam varijs Hiftoriarunx. 
laudibus ac Poetarum figmemis celebrem , ab’ Al- 
phonfo Rege Familiat iute conceflàm , habuerit , 
vt fuum ipfa dominium ad alteram Orbis plaga m 
protenderec >eam tamen Mari* vcftigijs clario- 
rem , & {è ranco fauore honoratiorem ducens; 
lìngularis huius Gratis , & fìmul ob dileótilsimse 
Coniugis D. Rofalis falutem , eiuldem Virginis 
dono recuperacam sex Voto , Argentea m hanc 
Tabellam P. Anno MDCL1H- 

Che nel noflro volgare fuona in quefia maniera : 
Àlla facratifjtma , e qua/i celefie effìgie o fatua del- 
la Gran Porgine e Madre Maria , da Gerufalem- 
me , per naufragio della T^aue , approdata all' I fola 
Lampedufa ; e con fi migliarne prodigiosa fuetto T em- 
pio dell' inuittijftma Citta di Trapani trasportata ; 
D. Giulio diTomafi e Caro, Caualier di San Giaco- 
mo, Duca di Palma , e Signore della medefi ma Lam- 
pedufa ) effondo la detta Jfila , celebre per diuerfe 
I fiorie e fauole di Poeti , fiata conceduta dal Re Ài- 
fin fo alla fua Famiglia , accioche d Hat afe il fuo 
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dominio ad altre parti lontane > effendo però ejfa più 
illustre perle vejìigia di Maria , e riputando fi egli 
affai più bonorato per quefio fauore \ grato per fina 
tanto fingolar gratia , e infieme per la falute di D. 
Rofalia fua dilettiffima Spofa , ricuperata perdono 
della mede [ima Vergine, pofe per Voto quefiaTa- 
uola di argento l'Anno del Signore 1653. 

z 3 . Ma ritornando alla noflra teoria , fe tan- 
to è f au or ita queff 1 fola dalla Gran Signora, e qui 
ui tanto è riconof cinto il fuo culto , e da Crijliani, 
e da' Turchi ; come il nauilio y incui erano l'Offa del 
Padre Alipio , che fu tanto gran dinoto di Maria 
Vergine 3 non la doucua honorare ? E chi sa ,fe i tre 
Lampi , che fi videro in T ripoli per tre notti continue , 
vfeiuano a prima da Lampedufa ? Con tale aufpi* 
ciò , adunque , profeguendo Valerio il fuo viaggio y 
peruenne felicemente a Malta fua Patria : oue , per 
maggior r inerenza > confegnò le Offa al Vefcouo di 
quell' I fola , e di tutto fece auuifato l'amico. Ma 
però il mifero Amadis y dopo hauer nauigato in molti 
Paefiy f 11 fatto fchiauo de' Turchi la feconda fiata 
in Conflantinopoli . E liberato di nuouo nel mefe di 
\Houembre del 1653. capitò in Malta > oue fatta la 
riconofcen^a > e fodisfatto il fuo debito, fi ripiglio la 
Caffetta , eh * egli fecondo era pregato difegnaua por- 
tare alla Citta di Palermo \ hauendo per fua ficu * 
re^za ottenuto vna Lettera del feguente tenore ; 
j Fra D. Martin de Redin Gran Priorie di Naudr- 
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radei Consìglio di Guerra di Sua Maeftà. 

Parte da queft'Ifòla di Malta Amadis Mourroa, 
diNatione Francete, per cotefto Regno di Sicilia^, 
a confegnare vna cadetta dell'Offa del VenerabiJ 
Padre Fra Alipio di San Giufcppe, fcalzo di S. Ago- 
ftino , che fù fatto morire in Barbarla , come più 
| largamente colla, dalla Patente,che porta dell'lllu- 
llriffimo Signor D. Michele Balaguer Cammarata 
I Vcfcouodi Malta , &c. a z6.di Nouembrei 6 j 3. 
|E perche eflèndo Francete và à Regno di Sua_. 
Maeftà , che Iddio guardi , c potria fuccedergli al- 
cuno imbarazzo nel fuo viaggio ,'iùpplico c prego 
li Signori Generali! Gouernadori, Capitani, o 
(quali fi frano altri Vficiali , c Miniflri di Tua Mae 
iti > che il falcino pafTar liberamente , e gli diano 
I ogni buon paflaggio; come merita opera tanto pia 
jData in Malta a 2. diOecembre dell’Anno fòpra- 
detto>fotcofcritta di mia mano, fìgillata col figillo 
delle mie Arme, e regiflrata dal mio infraterirto 
Secretarlo. 

Il gran Priore di Nauarra , Fra Martin do 
I Redin • •• 

Per comandamento del Gran Priore mio 
I I Signore, Bernardo Gaflen . 

I 24 . Il V fjcouo adunque ( come quejìo Signore 
I accenna ) attediando la rejìitutione delle Offa , diede, 

- \per ampia tcjlimonian^a e chiarezza del vero , al 
1 Moutton la, Jiia Lettera in quefìa forma: 


Frater 
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FraterDon Michael loanncs Balaguer -Cam- 
m arata , Dei & Apoftolicafr Sedis Grada Epifcopus 
Mehtenfis, Gacholicxque Maieftacis Confilia- 
rius j ac Commenda: S.Ioannis de Moncon Prior . 
Ominibus & hngulis.ad quos vbicunque locorum 
praefentes noftrs literx perucnerint * leu prsfen? 
tabuntur , (idem indubiam facimus, •& in verbo 
veritatis attellamur , non longc decurfìs menfi- 
bus, coram nobis comparuiflè Valerium Meyfo- 
nat Mclitenlcm , habitatorem Ciuitacis Valletti , 
nobifque humiliter exhibuiilè , Se prxlèntafle par 
temCorporisnempe Crus Icrui Dei Fratria Alypij 
àS.Iofeph , ex Familia Refòrmatorum Sanati Au- 
guftini > qui in Barbarie» partibus prò dindi No- 
mine morte m conftantiflìmè fubiuit: quam Cor- 
po ris partem*** iplè Valerius , à quodam Viro 
nomine Amade Moutton, Natione Galloex Giui- 
tate Mafsiharum , libi traditam fuiflè atfèruk» ad 
efTeótum illam fccum ad hanc Infoiano Melitx 
tranlportandi, eandemque poftmodum, cairn ipio 
Amadisad eandem Infulam redire t,fibi reftituen- 
di '. Qui feruus Dei , Frater Alypius à S. Iofèph , 
adhuc in humanis cxifkcns , ab iplo Amade in- 
(lantilsimè petierat, dari quandam Dmae Cathari- 
nx Vkginis-& Martyris Imaginem , quam fi de-: 
diflèc promilèrat , poli eius obitum Se mortem -> 
quanuDeo adiuuante, quam prirmìmlc acceptu- 
rum; Iperabat ; ipfum Amadim maximam e tus 
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Corporis reliquiam in eius porte rccepcurum^ ; 
prouc re vera ipfe Amadis ubi cueniflfe afliue- 
rauit : quòd fcilicet, poftquacn ipfc feruus Dei 
lapidacus & igne concrenmtu ; à Barbaris in Gara- 

phe Porcu fùirtec , huiufee parte m Corporis 

quod bertiis cerrae & volacilibus cceli extra Ciuica- 
rem eieceranc, latencer ob Barbarorum mecunx# 
perquifiuit , & inuenic ; illamque prasditto Vaie^- 
rio , tum Meiicam verfus profecturo, confignauir. 
Qui cum ad Melitae porcu appuliflct, partem Cor- 
poris fiepe diccam nobis cradidic confèruandam , 

f irouteaqua potuimus veneracione , in noftri Pa- 
atii facello in quadamGapfula vfque ad prefcncem 
diem cuftodiuimusjft. vfquc ad reditum prxdicti 
Amadis , cui illam confignarc debebamus . Cùm- 
que hodie corà Nobis cóparuiffec pra?fatus Ama - 1 
dis MoutconA humiiicer Nobis fupplicaflec , qua- 
terna dignaremur fibi tradere &c conugnare ip/àm 
Corporis partem; ideò nos fais fupplicacionibus 
inclinati , fide digoorum bominum prius edotti, 
celtific. ipfum erte Amadim Mourton Gallurru, 
qui elapfis temporibus in dittis Barbarici parti' 
bus captiuus filiti quique fupradittam Corporis 
partem ditto Valerio Meyfonac confignauerat , à 
quo exinde Nobis eradica fuerat •, eandem Cor- 
poris partem > videli cec Crus , fere integrum cum 
fuis offibus , paruo quodam linceolo cum floribus 
rofàr umaridarum iuuoiucum,incer quandam ar> 

S cu- 
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culam ex Jigno confettami longitudine palmoruro ! 
duorum , lacicudinis vero palmi vnius circicer, re- 
poluimus ; ipfàmque bene refcrunrarp > filo per ro. 
tam ligacam , ac noftro (olito figilio in fuperficiej 
in cera rubra in duobus locis figiliaram > di ciò A- ( 
madi confignauimus, ad Ciuicatem PanoimiRe- 
oni Sicilia: tranfpon andana . inlnper , eundem 
Àmadim quibuscunque illurtriillmis &Reueren- 
diflimis DD. Archicpifcopis, Epiicopis, omnibuf 
que alijs,ad quos ip u declinare contigerm cóme * 
damus , ac enixè precamur.quarenus ipsu benigne 
reciperej & caricatiue [rattare,ipfiqdiberu tranfitfi; « 
concedere dignenrur . In quorum fidem &c.Dac.| 
Melica: in noRro Epilcopali PalatioC. Vali, die 
Nouembris i 65 3 . 

Fr.D. Michael Epifcopus Melitenfis. 

R.Not.Io.Lucas MamusM.Nct.de mandare- 

1 5. Tradotta pero li Scrittura , nel noflro là io - j 
ma , è di quefla maniera : 7 S {oi D. Adicbele Giovanni | 
Balagtter Cammarata > per Gratta di Dio e nella 
finta Sede dpoflolica > Ve f cotto di Malta , Con figlie- 
rò della Maeflà Cattolica , e Priore della Commenda 
di San Giovanni de Moncon , a tutti e a ognuna in 
particolare di quei , a quali in qualfluoglia parte le 
prefenti noflre Lettere arriveranno , ò faran prefen- 
tate , facciamo fede indubitata > e attefliamo in pa- 
rola di verità , che alcuni mefì addietro comparite 
dinanzi a 7 \fw Valerio Meyfnai \ Maltefe , abita»- 
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te della Citta di Valletta, e humilmente ci diede > e ci 
preferito , una parte del Corpo > in particolare *vna 
Gamba, del Seruo di Dio Fra Alipio di San Giu • 
feppe [ il qual però egli chiama nel fuo Originale 
Fra Gittfeppe di Alipio ] della Famiglia de’ Padri 
Riformati di Santo Ago fino \ il qual nelle parti di 
Barbarla per la Confezione di Crifo coflantiffnna - 
mente pigliò la morte . La qual partedel Corpo ejfo 
Valerio affermò effergli fata donata da <vn certo 
Amadis Aioutton , di Trattine Francefe della Citta 
di Mar f glia, a effetto di traf portarla a quef ’ I fo- 
la di Malta , e poi confegnarla a lui mede fmo 3 do- 
po che foffequì ritornato. Il qual Seruo di Dio Fra 
Alipio di San Giu feppe , effendo ancor 'vino , hatièua 
allo fleffo Amadis inftantifimawente chiefo, che gli 
d affi vna certa Immagine di Santa Caterina Vergine 
e Martire , con promettergli , che fe gli faceffe tal 
dono , dopo la morte . . . ch’egli con l’aiuto di Dio fpe - 
rana quanto prima riceuere ; effq Amadis haucrebbe 
riceuuto in fuo potere 'vna grandiffima reliquia del 
fuo Corpo ^fecondo che in realta il medefmo Ama- 
dis affermò , che gli anuenne . Cioè , che dopo cheli\ 
fìeffo ferito di Dio fu lapidalo ,e abbruciato col fuo- 
co , da Barbari , nel Porto di Tripoli , la parte dì ! 
queflo Corpo, eh’ efì hau eu ano , fuori della Citta , 
efpofìo alle befie della terra , e a gli augelli dell’ a - 
> >a > egli di nafccfo « per timore de Barbari , ricercò » 
e ri irono \ eia confegno poi al predetto V alierò > che 
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allora douca partii fi per Mai: a . llcjuai ejjitido ar- 
riuatoal porto di qucfllfola > diede a T^oi la parte 
del Corpo , che fipeffo habbiamo detto, per conservarla , 
come con quella pietà y c habbiamo potuto , cuflodiia 
l habbiamo y nella Cappella del nofiro palalo, in 
certa c affetta , infino alprefente giorno , cioè infino al 
ritorno del predetto Amadis , a cui doueuamo T{oi 
confegnarla . Ed ejfendo il predetto Amadis M.out- 
ton s oggi iComparfo alla nofira preferita , con Suppli- 
carci humilmente , che ci degnaffmo dare e conSegnare 
a lui la flejfa parte del Corpo ; perciò 7^oi , alle S ue 
Supplicai ioni inchinati > accertali prima per fede e 
teflimonian^a di perfone degne , c ti egli fia quello 
fleffo Amadis Moutton FranccSe , che ne* tempt paf- 
fati fù fchiauo nelle parti di Barbatila , e che la pre- 
detta parte del Corpo haueua confegnato al detto Va - 
lerio Meyfonat , dal quale fù dopo donata a T^oi ; 
la flejfa parte del Corpo , cioè 'Dna Gamba quaft in * 
tera con le fu e Offa , involta in un piccolo panno lino 
con rofe feccbe , habbiamo ripofla entro 'ima certa 
Caffettadi legno giunga due palmi , e larga uno in 
circa: e la flejfa ben rif erbata , legata per tutto con 
un fio y e fìgillata in due luoghi della flua Superficie * 
in cera roffa , confegnata l'habbiamo al detto Ama • 
dis , c’ha da trafportarla nel Regno di Sicilia , alla 
Citta di Palermo, E di più y raccomandiamo lo fleffo A - 
triadi s a tutti quegl Illuflriffimi e Reuerendiff, Signori 
Arciucficoui , Vefcoui , e a tutti gli altri> co' quali toc- 
cherà 
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chera } che fi ablattapregadoli con tutto t affetto y cbe vo 
gitano benignamente riceuerlo > e caritat inamente 
trattarlo , , e che fi degnino concedergli pafi aggio lib e- 
ro . In fede delle quali cofe &c. Data in Malta nel 
T^oflro Palagio Ve fonale della Citta di Valletta li 
z 6 . di TSlouembre 1 6 $}. 

Fra D. Michele Vefcouo di Matta . 

R. Ttot.Giouan Luca Marno Mafiro T^ot. 
di fuo comandamento . 

26. Si dee pero auuertire nella predetta Patente y 
che doue il V feouo dice Crus y che noi (fecondo la vera 
propieta della voce ) habbiamo dichiarato per Gam- 
ba, e da intender fi la Cofcia, come ve deremo piu fiotto > 
nel feguente Capitolo. 
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142. Olla conlegnacc la Fella di S.Cat.V.M. 

Capitolo Decimo. < 

Della Traslatione dcll Ofla, dall’Ifola di Malta , in 
Sicilia ;dcH'arriuo in Palma : delle m aratri* 
g!ie,con le quali fi crede hauerle gii iti" 
uiaco il Signore, per aiuto e difefa 
di quella Terraje come attac- 
cate infiemc formano 
vna Colomba . 

ICEVÈ , adunque 9 Amadis , 
con Molta fua confolatiòne le 
predette Lettere , e la c affettai 
dalVefcouo : il qual nondime- 
no y per molti intoppi di negotij 
e occupationi della fua Greggia , 
haueua prima lungo tempo procrajìinato le diligente y 
che doueuano far/! primieramente con lui , e il confe- 
gmmento de IT Offa : ma a venticinque di 7 \[ouembre 
\fù infpirato da Dio a confo Urlo , nel modo c h abbia- 
mo detto . T^e fapendo egli , donde gli venijfe que - 
fio gran beneficio , hauendone prima qua/! difperato 
affatto la riufeitafentì fuonar le Campane a gloria , 
e fi ricordò , che correità in quel giorno appunto lafe * 
| fia di S: Caterina Vergine e Martire , \principalt 
Anuocata del P. Alipio : e ripieno allora internamen- 
te di giubilo y concepì ficura fperan^a , che con la pro- 



tettane 


» 


Lerr. /ped. nel Giorno di S. Alipio. 14$ 

tettione di quella Santa , haueria fatto non foto ci\ 
fatuamente il viaggio y ma c hauerebbe di più feltra - 
mente portato quella Cafetta in luogo , al quale Tro- 
feo Signore Iddio deflinata l'haneffe , a maggior glo- 
] ria del fuo Sento . Onde poi gli furono fpedite , come 
ben Gabbiamo veduto, a Jtia fodisfattione e gufo le 
Lettere , nel feguente dì 16. di 7 s fouembre y confacrato 
a quel Santo A lipio , che viffe miracolofimente molti 
anni f opra di vna Colonna , ed era fpejfo viftato da 
vna gran luce del Cielo ; il qual , come narra il fuo 
difcepolo Metafrafe , cantaua inni e filmi al Signo- 
re y inficme a coro con huomini , e donne religiofe , che 
gli f aitano intorno , in Monaferi difinti : hauendo 
e tiandio alle Monache dato Regola di tanto rigore , 
Ve mafculorum oculis nunquam ad/picerentur . 

2. Ma però Amadis y a infanga di Antonio 
dt Roberto fuo amico , che gliei haueua pregato con 
ardentijfme Lettere , rifiuto già di andare a Paler- 
mo y e con fegnar le Offa a vno de' Conuenti de * Padri 
Scalai Agof intani , che fono in quella Citta , e le di - 
fiderauano eflremamente , con fargli per le fpefe al - 
meno del fuo viaggio notabili ffme offerte \s imbarco 
fopra di vna fregata i la qualyprejfo al mare della 
Lecata , combattuta e refpinta in dietro da contrarij 
venti , Lifogno che pigliaffe terra . Dimorò quitti 
Amadis quattro giorni continui : e impaticnte della 
dimora > tolfc la fua robba y e Cajfetta, dalla Fregata j 
e noleggio vna barchetta , con intentane di andarfene 
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I terra terra a Palermo , Ma battendo fatto cammino 
' non Più di quìndici miglia in circa » a dodici di De~ 
cernire , da venti contrarij di nuouo refpinto , fu co • 
fretto a ritir arfi alla Balate Ila , Fortezza del Carri - 
catare di Palma , ben prouedu ta di artigliarla, e det- 
tx °£gì San Carloydal nome del nojìro P. D. Carlo, fra* 
ì fello del Signor Duca ; dotte, per conctjfwne di Sua 
Mae fa , pur oggi s' è tra ferito quel pubblico Gra- 
naio , che fu già nel ca fello di Montechiaro . Era vn 
tempo quefo luogo , fimo fo a[Uo de' Cor fari ; onde dal 
Fanello nel fine del quinto libro è chiamato , Pyracaru 
diuerticulum ; ed è celebre Appo gli antichi , per la 
ruina di Gamico fortifftma Citta , edificata al Rè Co- 
calo , per riporui tutti i tefiori fuoi, da quel Dedalo 
Ateniefie , chef è in Creta quel famofiffimo Labirinto: il 
qual luogo però da oggi auanti fperiamo , che faro, vie 
più memorabile e illufre , per efferfi in effo ricotterati 
non già T tirchi , o Mori , o Corfari , ma le offa del P. 
Alipio , che fù prefo e vccifo da ejfi % in odio della no - 
fra Santa Fede Cattolica . E in vero , entrate , che 
furono in queflo lido > come in Labirinto , nonne vficì * 
rono più ; ejfendo inuiate quiui ( come diremo , e pia •* 
mente fi crede) marauigliofamente da Dio , perdife* 
fa e ficure^a di Palma . 

I 3 , E quefla vna belliffima , e delitiofijftma T er- 
ra ì in tutto quel Paefe affai riguardeuole , per lafer - 
tilita decampi , per l' abbondanza dell' acque , per ( 
amenità dell'aria, e per la vicinanza dell * mare * dal 
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quale e per cinque Jtadij jìtuata però Lontana , fe- 
condo il configlio che da Galeno ,per goderne la prò* 
fpetttua , e tutte l'alt re comodità , ed euitare i perico * 
li , i quali a prima fperimentanano le perfene di 
quello fato , che faceuano l'abitation loro 3 nel fiuno- 
fo Cajlello di Montechiaro , che Jìa fui lito del ma- 
re . Si dice Palma » 0 per alludere al nome dì Pal- 
miere di Caro , che merito in guiderdone de* feto 1 fer- 
\uigi lo fato dal Rè Martino , mafftmatnente per ha- 
uergli ajfifìito con vna fua galea nella Guerra de*~ 
Gerbi centra i Mori \ 0 perche PArma della detta 
• Famiglia > è in campo a^urrovna Palma : la quale 
oggi però s* inquarta , fopra le barre di Aragona, con -, 
cedute a Giouannello di Caro , per hauer difefo alla) 

Reina Bianca La Citta della Lecata , contra Bernar - 

» > 

do Cabrerà } o per la fpecial conditane di quelPae- 
fe , ebe tutto è ornato di Palme . Che però la celebre 
Sei nunt e , che fù nello fiato dell* Eccellenti fimo Si- 
gnor Duca di T erranoua , paffando Enea per quella 
co fa come finge Ver giti o> dallo fleffo Poeta è chiamata 
Palmosi. E certamente , pare che oggi fi poffa di- 
re diquefìo luogo , Afcendam in Palmam, & col;i- 
gam truCÌuseius ;co sì per l'amenità e fertilità d'él 
Paefe , come per la quiete e profferita , che vi godo- 
no gli abitanti . Poiché , tanta è la pietà dell * Ec 
cellentiflìmo Signor Duca D. Giulio diTomxfi e Caro , 
e della Signora Due beffa , D. Rifili a Traina , Fa 
miglie antichi fernet molto illufiri nella n offra Sici- 
lia-, 
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Litiche non fi blamente la rendon colma di ciò , che 
può defiderarfi da Cittadini , ma col raro e f empio del- 
la tornita y vi hanno marattigliofamente eccitato , e 
nutrito ne-' popoli la bontà , e la frequenta de* Sacra- 
menti > battendola refo , per così d ire , v n nohilijjimo 
Santuario . Che pero , come il Signore y con maraui- 
gliofi progreffi » continuamente la prof per a ; così anco- 
ra fi compiacque SJD. Ai di arricchirla ( com effa fil- 
ma ) coti le pretiofe Offa del Padre Àlipio . E pafsò il 
fatto in quefla maniera , 

4. Stando Amadis affediato dal tempo , e dimo- 
rando nella fpiaggia della fonema quattro giornate , 
andò a Palma vn foldato di guardia , e porto al Si * 
gnor Duca l'auuifo , ch'era capitato ( come allora di - 
cenano ) vn Fiorentino - , con la Cajfetta della maggior 
parte del Corpo di vn Padre Scalco Agofliniavoy crn - 
deli fjt inamente veci f oda Turchi di Barbari a in odio 
della Santa Fede di Cri fio . E moffo il Signor Duca 
da interna diuntione , e dal de f derio di bau ere vn tal 
te foro ( come egli f intana ) nella fua Terra ; mando 
fubito D, Michel Angelo Schemhriy Vicario Foraneo 
di Palma > con Geraldo dt Alfano , alla Torre San 
Carlo ; i quali trottata la barca con due Padri Carme- 
litani , venuti da Malta , che andati ano in T r apani , 
e con Amadis , che portava la fua Cajfetta nella Citta 
di Palermo^ Y in t empir che trattavano di partir fi , a 
profegnire il viaggio » efpofero il defiderio e P infiamma 
del Signor Duca di hauere quelle ojfa per aiuto , e 
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prefdio della T erra . E perche cosa era La 'volontà del 
Signore , e a queflo fine( come piamente fi crede ) ha 
uea inviato , e fermato la barca , in quella marina ; fe 
bene Arnadis fi mofiro da principio molto ripugnan 
te e ritrofo a tale dimanda , pure quei buoni Reti 
giofi tanto ancor * e (fi lo perf uafero > che falirono tutti 
al Camello , a riverire il Signor Duca \ e Amadi 
porto con feco la fva C affetta . 

/. Quitti battendo primieramente riferito a Si- 
gnori Duca eDuchtjfa tifi or ia della glorio fa morte 
del Padre %e bevendoli maggiormente infiammato a 
quanto difi derauano , lafcio anche perfuadcr fi dalle 
loro preghiere a conceder quei pretiofì avanci , che 
limava come vn teforo > tanto da lui cufiodito , e per 
cui andava in volta , t faceua tanti viaggi . Ma 
perche meglio intendiamo le circo flange e le mairaui - 
glie y con le quali fi crede > che dejlinajfe la divina 
Prouiden^a quefie OJfa alla T erra di Palma, tra* 
fcriuerò vna bella e dotta Detterà in qvefio luogo del 
medefimo Signor Duca , al nojlro Padre Don Carlo . 
fuo fratei maggiore; il qual , renuntiatagli molti anni 
avanti la primogenitura e il Ducato , e feguendo a 
gran carriere la Perf etti otte Religio fa, era Cherico Re- 
golare in Palermo , nella noflra Cafa di San Giufeppe. 
Che fe ben gli fcriJJ'e la Lettera »fen%a la diligenza, 
e confderation , chef [itole, alle fritture , channo 
dapHbblicarfi , e darfi alle (lampe ; ma con penna {per 
cost dire J tediata e corrente , come fi forman te Lette- \ 
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re y e majjìm amente le lunghe , e le più famigliar i , e 
domeniche tra parenti \ ejfendomi pero capitata alle 
mani , e potendo ben noi cauare da ejfa la pietà , la 
prudenza , e leruditione del Signor Duca ) a maggior 
chiarezza quello , che noi fcriuiamo 3 piglio ardi - 
re di pubblicarla •, ed è di quefìo tenore : 

é. Intenderà V S.vna bella e pia Iftoria : per 
apparato però di cui , voglio , che làppia quattro 
colè notabili . La prima è , che da molto tempo 
io hòhauuto penfiero di condurre a Palma la Re- 
ligione de* Padri Riformati di S. Agoftino {calzi > 
che chiamano corti di S.Nicolò da Tolentino i co- 
me V.S. ne hauerà notitia : hauendone infiemo 
col Signor D.Francefce Gaetano trattato più volte 
col fratello Bartolomeo , dal qual’ egli fe fare vn- 
bel Quadretto del Santo , che tenemo qur,promet- 
tendoci vn Predicatore , per infiammare il Popo- 
lo alla diuorione > con molti altri difeorfi fopra la 
ftefia maceria ; la qual però é rim afta pendente, per 
gl’inroppic le lòfpenfioni delle Religioni . 

7. La feconda è , che ( la vn anno)ritrouando- 
mi cofti vn giorno al pafseggio in carrozza con al- 
tri Caualieri j come fi ricorderà il Signor Canoni- 
co Gaetano ; il Signor [ D.Ottauio Lanza ] Prin- 
cipe della Trabia , cominciò con grande enargia_» 
a raccontare i gran tormenti dati da* Turchi al 
'Venerabil Padre Alipio di Palermo Riformato 
Agoftiniano , i parenti di cui viuono oggidì in co- 
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iella Cicca . E veramente detto Signor Principe 
difcorfe di tal maniera, ch’io con grande ammira- 
tone gli difii , che nelle vitede’Santi Martiri dif- 
ficilmente fi può truouare vna morte e confezio- 
ne di Criflo sigloriofà ( come parea la predetta ) 
reflando grandemente infiammato ‘alla diuotione 
di quello Venerabii Seruodi Dio. buona parte del 
cui Corpo , fecondo l’ifioria , che breuemente no 
hò veduto (lampara in Francia , peruenne in potè 
iediMonsù Moutton , fecondo vna Profeta fdi 
cono ) fattagli dal medefimo Padre Alipio, c'haue- 
rebbe rrouato buona parte del (uo Corpo , per gui- 
derdone d*vna Figurina di S.. Caterina Vergine , e 
Martire , che gli haueua donata*. 

8. Terzo , confefso la mia colpa , che per 
faddiccronon fono fiato diuoco, come doueu<Lj 
delle fante Reliquie : ma dopo che hò letto gli At\r 
nah del Cardinal Baroni©, e veduto di loro tanto 
graticole, e quante diligenze fi faceuano per ha- 
uerle, ne fon rimafo aftèctionatifsimo, e rifoluto 
di procurarne . E Quarto finalmente, cfiendo il 
Padre Clemente di S.AgoJiino venuto qui a pre- 
dicafc, nella terza Domenica dall’Auuento , cho 
tracco del Giudici©, e fu vna gran Predica ; fece vna 
cerca medicatone, che altre volte Thò intefe dal 
Padre Lanuzza , cioè, che allora le anime de* Santi 
adderanno a pigliare i lor Corpi e Reliquie , nelle 
Città, doue fono : come SAngeloii nella Lecata~»;‘ 

S.Ro- 
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SRofalìa , in Palermo; SCiorlando, inGirgenti ; 
San Pietro , e San Paolo , in Roma ; San Gennaro» 
il B. Gaetano ve il B. Andrea , in Napoli ; c così gli 
altri. Nel qual rempo, mi venne vn gran deh* 
derio ( Vedete che fuperbia ! ) di hauere vn Cor- 
po di Santo, che ceneflè ancor’ eflo fpccial proter - 
t ione di Palma . E andaua , nel medefimo tempo 
della Predica , facendo penhero di mandare in* 
Roma per quello , come pur fàceuano gli antichi, 
fecondo il Baronio . Ma mipareua,che il venir 
quelle Reliquie da Roma , come cofa mendicata, 
e lènza che qui ne haudlèro le genti alcuna noti- 
tia,o che vi foflè fpecialità con la Terra , non ha- 
uerebbe cagionato ne’ popoli quella particolar di* 
uotionc, e tenerezza di afletto, che appunto difi- 
deraua . * Onde , credo che tacitamente hauerei 
voluto il Corpo di alcun Santoli Palma , o altro 
(Vedete prefuntione ! Jche per fua particolar prò- 
uidenza , ci haueflè miracolofamencc inuiaco , e 
deftinato il Signore . Ed ecco , che venendo ?na_. 
fregata di Malta nella JLecaca con mercantia , per 
andarla fmaltendo in tutta quella Cofta di mezzo 
giorno , venne con cflavn Franceiè, con due Pa- 
dri Carmelitani, Sacerdoti Malrcfi, i quali impa. 
cienti di affettar la fregata per pochi giorni ,dopo 
eflere flati quattro di alla Lecata , Venerdì ^dodi- 
ci del corrente, prefero vna. barca di Marfàla,c 
p affarono nuanci . Ma cflèndo trattenuti dallo mal 

tempo 
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tempo, che fòpraggiunfc loro a Santo Nicola ; il 
Sabato, a bore venti , rifolfcro ritornatene alla Le- 
sta . Quando però , fobico , il tempo fu acco> 
modato ; e nel medefimo Sabato , giorno di Santa 
Lucia, tredici di Dicembre , a bore r j . giunterò 
alla noterà Baiai ella . Doue , di nuouo il tempo 
mirabilmente guateandofì > forono sforzati falirc 
nella Torre San Carlo j doue D. Franceteo CeJeftr 
Caporale gli accolte, non effondo (olito a.;rkeuer 
[temili pedaggieri,, che (ògliono trattenerli nello 
propie barche r tanto più, che hora nella figma* 
Ira grande , per le molte acque , vi te ftà comodifli- 
ma e tecuriiiìmamenrc . Onde fi trattennero qui- 
tte per lo mal tempo, la Domenica (che fu la ter- 
zadcll A imeneo , quando fi fé in Palma la Predi- 
ca , c hò detto di (opra ), Lunedì , Martedì , e Mcr- 
cordi mattina : quando-e Hi mandarono in Palma 
vnfoldato della Tocre per vino ; il qual riferì roz- 
zamente >. che detti forafticri,e in particolare vn 
Fiorentino , ch’egli nonconofceua , e tee poi (co- 
perto Fiancete, teneu* vn Corpo (com’egli di- 
stia) Santo , di vn Padre di Santo Agoftino Pa- 
lermitano,!^ Tripoli per odio della Santa Fedo 
vcciio. da’ Turchi , che portava in Palermo. 11 
che io hauendo- inrefo con molto» mio gufto, mi 
ricordai di quello , che il Signor Principe dello 
.Trabia mihaueua narrato;; e congetturai fobico , 
che fbfie il Corpo di quel benedetto Padre,, del 

quale 


1 5 2 . Leucra dell ’Ecc.Sig. Duca di Palma- 
quale io flauti molto affeccionatoe diuoto . Ma no 
ricordandomi però il nome , nè fapendofì dal fol- 
daco , ftimai Prouidenza Diurna , truouarfì qui il 
Padre Clemente > da cui dimandando fé hauelfo 
nocitia di quanto intefi dire dal Signor Principe ; 
mirifpofè,chesì icon dirmi il nome del Padro 
Alipio Tuo conofcente, c familiare, e che già in- 
Palermo iène (lampara vna breuc Iftoria, c no 
ftà dipinta l'effìgie nella portaria di San Nico’ò da 
Tolentino, in atto che fi abbrucia in mezzo allo 
fiamme, con vnCrocififso alle mani . Col qual 
nome , mi venne meglio a memoria la verità del 
fatto ; che mi confermò ancora la Moglie del mio 
Contatore , come quella , che fi è nutrita , e ere- 
feiuta infieme , col medefimo Frate Alipio . On- 
d'io mandai Pubico D. Michele Angelo Schembri 
alla Torre San Carlo , per efplorare il tutto con ar 
dente defio , che il Corpo {anco, che diceuano , 
fcfse quello di Frate Alipio: e non furono i fatti 
contrari alle congetture , c ai mio defiderio . Per 
la qual colà, feci efficacementcjperfuadere al det- 
to Franccfe, che per euicarc qualfiuoglia pericolo 
j gli potcua iucccdere ,dafie^lla Duchefsa , corno 
Compatriota del Padre 1 Alipio, le fue Olia, A g- 
giugnendo, che la mia Religione dell’ Abito di 
San Giacomo, pur milita lotto il Padre Santo Ago- 
ftino . E aiutando a pervaderlo i Padri Carmeli- 
tani , condifcefe in maniera , che lènza allettare ! 

_ 

al altro, 
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altro, ranco i delti Padri, quantoil detto Francclè, 
line vennero dalla Torre inficine al Caftellocon 
la CafTetta, a mio parere più pretiofà diqualfiuo- 
gliatefbro. Onde il Francete, ne fé Donatione , 
con interuento de’ Padri Carmelitani alla Duchef 
(a , per Atto di Notaro Giouan Domenico Luca 
[ Palermitano e. della Famiglia del medefimo Padre 
Alipio ] abitatore di Palma . Efùcofadi maraui- 
glia , che defidcrando i detti Religiofi partirli alla 
volta di Palermo, o di Trapani , ed eflendo flati 
fequeftrati dal tempo nella fiumara , fubito cho 
le Offa vennero in Palma, fu tolto l’impedimen- 
to del lor viaggio, e il mare fi tranquillò , e feli- 
cemente partirono. [6)a/ mi pare affai degno di 
gran confederatane , chauendo il Signor Duca , come 
fi è detto dt fopra , in quel medefimo Anno 1 65 $. 
riuerito con quel belliffimo Voto di argento la Madon- 
na diTrapani pur a nome della Signora Duchejfa’ } 
volle toflo la Gran Signora rimunerargli la fua pie- 
tà , con fargli capitare in dono alla fua medefima fpo - 
fa le Ofjadcl Padre Alipto , per tne^o di due Re li- 
gio fi Carmelitani della fua fieffii Chiefa di Trapani, 
Ma profeguiamo la Lettera :] 

E rimata però {blamente il Francefe per ritor* 
narfene in Malta , e dou e la fua abitatone, in An- 
cona : hauendogli la DuchefTa facto vn buon rega- 
lo , cosi per tutte le fpcfc fatte ne’fuoi viaggi* come 
per ragione ancora di gratitudine . Che per 
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altro titolo , già Capala , che » Reliquias vendere 
( come da noi fi (limano quelle ) nifi vendane ur , 
ratione caffè , vel vafis pretiojì , efl fimonia ; qua 
fi confummatur ( in temenza però di alcuni ) infert 
etiam Excommunicationem > ex ifio capite. Come ri- 
ferifce il P.D. Tomaio Del Bene nel fecondo to- 
mo de Immunitate, alla prima Dubiratione del Ca- 
pitolo decimo teteimo : le ben quanto alle pene, 
più probabilmente tengono altri , che non le in- 
duca ipfo fatto la fimonia > le non in materia di 
Ordine» diReligione* e dii Benefici; .. [E la ra- 
gione di Simonia è, perche le Reliquie non fi pojfonò, 
(limare con previo alcuno y Vtpote iuo modo ipi- 
ntuales , come infogna il Padre Soare% nel primo to 
mo de Religione » libro 4- capitolo quartodecima , nw- 
mero 24. e nel primo tomo fopra la ter^a parte difp. 
H.fett.i. Quia partes lùnt hominis lan&i,qui 
ftiit ccmplum viuuir» Spiritus fan&i - Bafia pero 
nel cafo nofiro , Santo Antonino , Arciueftouo di 
Fiorenza > nella feconda parte > al titolo 16 .;/ quale 
ammonendo il Lettore y a intender fanamente ciò che 
riferifee Vìgile Imo di vn Rè d' Inghilterra e di Dania, 
che in Pania comperò , per cento talenti di argento , 
e vn talento di oro t il Braccio del Padre Santo A- 
go fi ino , foggiu gn e: Reliquias enim San&oramven 

I dcre, & emcre,non licet (e lo fleffo e da dir fi dell’ 
altre riputate per tali ) quia fimonia eli ; gratis ta- 
men oblatis, licet, obgratitudinem aliqua donan- 
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tibus condonare hberaliter . Così Santo Jotanmo . ] 
9. E quando V. S. voleflè fapere , chi èqueftò 
Francete/ mirabilcofa !) è Tifteflo Monsù Mouc- 
ton ,che il medefimo Padre Alipio , prima di e- 
fporfi aliamone, inflicuì ( per dir cosi ) Erede del- 
le fuc Offa , perdiuina Prouidenza ( come credia- 
mo ) liberate , e foccracte dal fuoéo „• come legge, 
rà nella breue Retatone llampata* £ pe* eflcre 
ciò colà grande , e maceria di molta Gloria (co- 
me (limiamo noi ) del Signore , non hò mancato 
a tutte quelle diligenze^ cautele, e refleilioni ,ché 
rendano maggiormente chiara la verità ; Che (è 
bene Titeoria di ciò, non è altro, che Iftoria hu- 
mana , ricercandoli , per la pubblica veneratone, 1 
la dichiaratone del Papa ; in conformità di che, 
dice il Cardinal Baromo lòtto l’Anno di Crilto 5 j. 
al numero 19, c 2.0. che i noftri antichi e mag- 
giori non pcrmettcuano,chc gli vccifi per Ori- 
ilo , foffero venerati, te prima la Chielà non ap- 
prouaua il loro Martirio, e cosi parimente con- 
forma nel numero 126. dell’Anno 302,tuttauia 
quello non mi muoue difficoltà; poiché l’ifteflò 
Signore, che da Paelè tanto lontano lenza noterà 
diligenza, ci ha fatto venire quefto benedetto Cor- 
po alle mani , /periamo , che ci concederà ancora 
grata, che facendo noi dal nóftro canto rutto quel- 
lo, che farà neceteàrio, decaperemo anche vn gior- 
nojcol fuo diuino aiuto , l'approuatione dalla-j 
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(anta Sede Apoftolica . Oltre che rifieflò Baronio 
nel numero 6. dell’ Anno 1 1 8 1 dice , che ciò 
s'intende in ordine al Culto pubblico ; ma come 
pur inlègna il Cardinal Bellarmino, e tutti gli al* 
tri antichi e moderni fcrittori , non ne vien’ efclu- 
(o il Culto priuato, del quale per hora noi gode- 
remo. Jmperoche , fe fi (lima la ferita d’vn (òl- 
dato , riceuuta nel.fèruigio d’vn Rè terreno, quan- 
to maggiormente è da prezzarli quella gloriola 
morte , : (ucceduta in odio della (anta Fede, e per 
vbbidienza della fantaSede Apoftolica , con si bar- 
bara crudeltà ? [ Certamente a me pare , che il Si- 
gnor Duca , fe alcuno gli ricercale : Quid honoras 
in carne refoluta , atque confumpta ? potrebbe ( fe- 
condo io fimo J rifpcndcr con le parole di S. Am- 
brogio nel f emione 9 3 . de' Santi avario e C elfo: 
Acceptas ( honoro 3 prò Chrifti Nomine Cicatri- 
ces: nonoro viuentis memoriam perenniate vir- 
tutis : honoro per Confè(sionem Domini (àcratos 
Cinercs ; honoro in Cineribus (emina tetemira- 
tis : honoro Corpus , quod mihi oftendit Domi- 
num diligere ; quod me , propter Dominum, do- 
cuit morte m non timere . E per finirla , potrebbe 
dire : Honoro Corpus , quod Chriftum honorauie 
in gladio , & quod cum Chrifto ( com io fpero ) re • 
gnabit in Cacio . Tutto ciò , a mio parere ,fe non 
erro , potrebbe dire . Ma pajftamo piu oltre a quello 
che foggtugne nella fua Lettera . 1 

1 o. In 
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1 o. In quanto alla verità delle Oda , che fia- 
no Tifteflc , mentre il Francefe Fu in Tripoli , già 
racconta Tlftoria, che peruennero in potere dello 
Ile Ho Moutton , fecondo il medefimo Padre Ali- 
pio gli predi fife . Quanto però al tempo dopo , 
oltre la buona vita del detto Francefe , che vera- 
mente qua è venuto con grandiflìma candidezza 
e {Inceriti , ne gli fi è potuta fcuoprir mai vna 
minima ombra di bugia nella bocca , e venno 
fèmpre infieme con quei Sacerdoti Carmelitani ; 
vi eia Fede del Gran Priore di Nauarra. Ma per 
non dar più fofpcfo, vi è (. benedetto ne fia il Si- 
gnore ) vn reforo. Cioè, la Fede di Monfignor 
Vefcouo di Malta, che come V. S. vederi nell' ag- 
. giunta Copia [ da noi fi è riferita , infletti e co V altra 
del Gran Priore nel Capitolo J^ono ] non può me- 
glio parlare , eflèndo grande la poterti de’ Vefco- 
ui in quefta materia , fecondo l’Ordinatione de 'fi- 
eri Concili;, evltimamente del Tridentino nella 
fèflaj. E il Padre Diana , trattando della giurif- 
ditione , eh* erti hanno nelle Reliquie , dice, che il 
Vefcouo nell’ appruouarlcnon habifognodi cofà_» 
euidente , magli balia vna certezza morale ; e di- 
ce in altro luogo del calò nortro , che può appruo- 
uarle etiandio fuor della fua Diocefi . E fe bene , 
più fòpra , dice , che la detta poterti la tiene il Ve- 
icouo, fedamente per gli Santi Ganonizatbma non 
per quei, che non fono canonizati ;a noi però,pc 

quan- 
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quanto io (limo, vai molto, fe non per l’adora- 
tion pubblica^ nel che non è dubbio j almeno per 
la certezza, che frano le vere Offa del Padre Ali- 
pio. Tanto più, che aggiugne il Franccfè,chc 
il detto Monfignorc le ne prefe vn pezzetto , e che 
di più con eflo,in prefenza del Vefcouo , venne 
a lingua vna certa indemoniata . Benché di que- 
llo io non mi curo . Poiché dice il fìaronio ne gli 
Anni che S. Eulogio fcrilTe vn* eccellente 
Volume contra i calunniatori , con dimoftrare , 
che non bifogna , che’ Santi Martiri faccian mi- 
racoli , o che rcllino i corpi loro incorrotti . [ Ma 
invero fu tanta la comtnotione di tutto quel popolo , 
alla venuta in Palma dell * Offa del Padre Àlipio , 
che paruero gli animi di tutti ( in certo modo , per co- 
sì dire ) da Dio mar auigltof amente eccitati , a sì nuo - 
ua allegrerà , e diuotione , eh * io non mi marauiglioj 
che Giouan Signio , nel Capitolo 9. parlando delle 
Reliquie de’ Santi , dia per vno de fegni delle vere : , 
Quòd Oflà hxc non cerrent mortis cogitatone , 
imo venerationemexcitant, atque deuotionem . 
Et fidicasidàconcepta bona opinione proueni- 
re ; ampliùs dico > opinionem ipfam excedere, ita 
ve ièntiat le vnufquilque pradèntium interim com- 
moueri, & Numine Cadérti ac Diuino prorfus 
certificati , de fan&itate illarum: idcircò ftatim 
humiliaatur , genua fledlunr, & venerantur . Cofe 

però y che il Signor Duca per fua prudenza non mol - J 
— - ~ 
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to per allora permife alle Offa del Padre Alipio. 
E foggiane: ] 

1 1. Io per vlcima diligenza hò fatto che folle 
riconofciuta la Fede dei Gran Priore di Nauarra , 
Signore di molta filma, e Spagnuolo 1 c ilPriuile- 
giodi Monfignore, nella Lecata , oue fon perfone 
prariche di Malta ; e tanto gli Ambafciadori di 
Malta , quanto altri Sacerdoti , tutti tcflificano , 
che ion patenti vere , e reali, conofcendo cosi li 
fottofcritri principali , come le mani del Maftro 
Notaro , e de’Secretarii , c anche i figlili : e fi fono 
ctiandio comprouate col rifcontro di altre Dimif- 
lòrie di Monfignore di Malta , e di lettere priuatc 
del mcdefimo Gran Priore . Che perciò,con mag- 
gior confòlatione fpiritualc godiamo quello gran 
beneficio , che il Signore ci ha fatto . 

^ iz. La grandezza delle Offa, c la forma di 
Colomba , che fanno, è quale fcriue a VS. il no- 
flro D.Giotiambattifla Arciprete, come vedcrà an- 
che daliapittura . E fé bene come nota il Baronio 
ne gli Anni SS' z $7* e 84*. vna parte di reliquia^ 
fi può chiamare il Corpo Santo , dicendo. Vene • 
rari fideles pie Jan&eque Corpus integrum , ubi te- 
nnis tantum puluifculus babeatur alicuius Santi i , 
quòd eiufdem fit virtutis y cuius&* integrum Corpus 
[ Come pur San Gregorio T^x^ian^eno injegna contra 
Giuliano con dire : Tenucfque ac tantill® Reliquia 
totiparem habenc , multasin partcs Martyre dif- 
fido 
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fe<So, virtutem . Il che pure confermano S. Ambro- 
gio nel fermone 9 3 . Elia Cretenfe nellOratione 3 j. E 
San Paolino Ve f cono : il qual y dopo 1 hauer numerato 
le Reliquie della Chiefadi San Felice y foggi ugne : 

Debita Sanftis 

Sunt loca Corporibus : neque tantum qua iacet 
ora, 

Totum Corpus * ibi poficorum gratia viuit; 

Sed quacunque pii eli pars Corporis. ] 

A ogni modo , come V.S. vederi, noi del no- 
flro ne habbiamo tanto gran parte , che non è 
dubbio > a poterli dire tutto il Corpo ; così perche 
il Corpo fu spezzato e infranto in tutte le parti , e 
gittato in mare , e arfb nel fuoco ; come perche 
fra laltre Offa habbiamo vna Cofcia , che gli fu 
rotta a colpi di mazza: e quando non hauelfimo 
altra che quefta, farebbe infìgne , per gli tormenti 
che in effa ha riceuuto ilSeruo di Dio. 

11. Gratie perciò fiano alPAltiifimo, cho 
contali congruenze, antecedenti, prefenti, o 1 
confeguenti , ha moftrato volerci confidare , coru 
tanto bel Teforo , che non fi fperaua , nè fi pen- 
faua,difponendo tanto marauigliofàmente le co- 
lè . Che però me ne rallegro con V.S. la qual mi 
fari gratia accompagnare il curto con le orationi 
fue,cdi tutti cotefli miei RR. Padri, dandone 
conto al mio Padre Propo (lo , al P.D. Pietro Giar- 
dini , al P. D.Francefco Marchefi , al P D.Giufèp- 
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Ipc Cigala , c a gli altri : accioche dalla Confixlca^ 
di cotefti miei Padri > e di V. S. pofla incender, co- 
me habbiamo a diportarci nella confcruatone di 
quefte Otta, e il modo facile , che vi {irebbe, da 
potere ottenerne la Benedizione dalla {anca Sede 
Apoftolicaj giache la confèffione e morte del det- 
to Padre Alipio fa pubblica in Tripoli : e quefto 
Francete nomina da tei ceftimonij, che potrebbo- 
no hauerfi , lènza moka difficoltà -, ed egli è cefti- 
monio di veduta . Del retto , quella ( come fpe- 
[riamo)è tutta opera del Signore. S. D. M. di- 
fporrà ancora quello,chc farà] maggior gloria fua, 
e maggior filo teruigio . E a V- S. bado affèttuo- 
famente le mani , con raccomandarmi alle fue 
Ifante orationi . 

Palma 1 1 . Decembre 1 6 f $ 

V. S. mandi vn centinaio dlftorie del Padre 
Alipio , che cotti fimo ftampate , o quante ne può 
hauere almeno . Poiché, quetta in lingua France- 
te , che cenemo qui, non s'incende da tutti . E di 
più , V. S. procuri farli far copia del Ritratto , che 
fta nella Porcaria de’fudetti Padri . E preghi il 
Signore ; perche appo S. D. M. none colà che au- 
uiene a cafojonde ne fpero,peria fua infinita mite - 
ricordia,ogni bene.E di nuouo bacio a V.S. le mani. 
Di V.S. 

Seruicore e fratello, 

D.Giulio di Thomafie Caro. 

X S^ìf 
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i 3 . ScnJJe di piti , nel medefìmo giorno , dopo 
In predetta Lettera , •vna lunga Appendice , che così 
la chiama nel titolo , doue gli dice il Dono } che f e 
la Signora Duchejfa ad dmadis , per gratitudine , e i 
in rifgtiardo delle fue fpcfe . £ foggine quejìe pa - 
role : lo da principio > non efiendo quegli ftabiliro, I 
filmai > oltre a gli accennati rifpetti , per meglio , j 
che la Duchefla faceflè quefta dimanda , e trattar 
fe come da fé folamente quello ncgotio: acciò in 
calo che non fòlle fortito > come da noi G iperaua, 
ha nelle ro attribuito tutti quegli vfìcii , e inllanze, 
c’hò detto, alla pietà di vna Dama ; Come fi leg- 
ge del Rè Cattolico , che per vn firmi fine fe fare 
la Ipeditione del Colombo, a nome della Reinarche 
le bene , eflèndo noi vermi della terra, è molto 
fproportionato lelcmpio ; pur nondimeno è lo- 
deuole , l'imitar le attionide’Grandi, e dc’Padroni 
in particolare . Reità folamente douere auuertire, 
che mi diede affai da pcnlàre , che nella Bolla il 
Velcouo nominole offa , Crus , eflendo però gran 
parte del Corpo, come V S. veduto ha nel dilègno. 
Ma realmente Monfignor nomina con larghezza 
di lingua, impropiamente > la Colina , Crus ; tu 
■ pone > per figura fineddoche , la parte pe'l tutto 
Nè fi afiòttigliò tanto, come facciamo noi « Mag- 
giormente > che dice , Partem Corporis , c foggiu- 
gne : Cum Ojjitus • Onde non vi è difficoltà . E a 
maggior chiarezza, auuiferò di tutto Monfignor 

Vef- 
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Vefcouo,cgfi manderò ancora il diiègno. Nel 
refto V.S. pregni S. D, M.e mi fàuorjfca in tutto 
quello , che occorre , con auuifirmi fobico; e di 
cuore alle fuc orarioni mi raccomando , come fi 
la Duciìdìa &c. 

14. Infame col Signor Duca* fcrijfe anche al 
medi fimo nofiro Padre D. Carlo, il Dottor D. Giouam- 
battijh Odienti) Arciprete di Palma* fopra di ciò 
vna Lettera Latina j che , per efter diperfona molto 
cono f cinta per fama , e celebre mafs imamente nelle 
fetente agronomiche , l' babbi opto già dato a luce ne 
primi fogli ; con lafc tare però daparte U racconto , thè 
fa y d egli auuenimenti di Tripoli y da noi fpe^ata- 
mente allegato , in diuerfe parti di quefia ijìoria . In 
efsa y adunque , nota egli diuerfe cofe> degne tutte di 
efser confederate > e ponderate ancora da noi , Delle 
quali è la prima , che dmadis fi lafciò indurre , e per- 
suadere con facilita » a dare il Corpo del Padre dli- 
pio , eh ' egli tanto fi iman a ; allettato dalla gran pietà 
e diuotione dt quei Signori , e di tutta la loro T erra : 
Cùm vidiflfer ea quae fieban^ circa Diuinum Cui 
cum , populique deuorionem, Se Dominorum Op* 
pidi religioficacem > piecatemque, Se humilitaccm» 
quam ab ineunte jp(ì stace proficcbamur. E in 
particolare * alcuna delle cofe , che vide >c f )pra mo . 
dogli piacquero in quefla Terra* fu ( oltre la fon - 
datione di molte Chiefe } e vn fontnofo Mona fiero di 
Monachetti oggi i ridotto a perfezione , e allora s in- 
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' cominciatici ) tuo. dijìributionc a modo di Collegiata 
• nel Duerno : aie ogni dì , oltre i Diuin i Vficij s fi re- 
cita da Popoli inu io labilmente ilfanto Rofario > fiotto 
il cui Titolo y alla Beata tergine , e dedicatala, Ter- 
ra , Aia oltre a quefia Compagnia , a li è pur Quella 
dell* Immacolata Concettione y la qual pero ha la 
Emergine , col Bambin desti in braccio ; come ha pre - 
fieri tto nelle fitte Regole y per tutte le Chicfie fue 7 la 
nofilra V enerabil Madre Orfiola Benincafia , di cui il 
Signor Duca è molto dinoto . Vi fiono quelle di Tfojìra 
Signora del Carmine 3 della Madonna del Soccorfioy 
e la diuotione di S. Maria de gli Angeli > o Portiun - 
cola f per la Compagnia del Cordone di San Fran- 
cefico ;che tutte>rrcche diGratie e d' Indulgente , con 
le aggregatimi e participationi lor concedute dalle Re • 
ligioni y f otto le eguali militano , e a prima furono in * 
(ìituite , marauigliofiamente fiorificono , con molto 
frutto deli anime , e gloria del Signore . Vide equini 
anche la fianta Cafia diT^a^arette , con lo fieffio mo- 
dello appunto y che oggi fi vede in Loreto ; e vn altra 
Chicfia di S. Maria ad Prxfèpc > difiegnata fui na- 
turale y in luogo grottofio » E ficome quefle pie dimo - 
firationi tutte gli piacquero , per eccitare la diuotio- 
ne de popoli ver fio la Gran Signora ; così per la diuo- 
tione 'Cerfio del Figlio , vi fiorifice la Compagnia del 
Santifftmo Sacramento , quella del nome di Giesu > 
quella del SantiJJimo Crocifijfio , e vna Generale per 
tutti y anche ameiefimi foreflieri y chiamata , de Ve- 
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nerdi facri di Palma : ne quali per tutto l'anno , la 
mattina nel Duomo , diuotamente fi cantano gf im - 
properij e la M ej) a > dinanzi a vn miraco/ofo e diuo- 
tifiìmo CrocifiJJo j e nel giorno , fi va qua/! da tutto vn 
Popolo di quattro mila perfine , a far le Stationi al 
Monte Caluario , itti rapprefintato a minuto , nè fin - 
%a molta fpefi> con diciotto Capellette , che vanno a 
terminar fi al Tempio del Santo fepolcro y fecondo la 
defirittione di Crifliano Andromico , e di altri Au- 
tori . Diuotione fignalatijftma , e refa oggi così fa - 
mofa , che l'hanno anche imitato nella Lecata . On- 
de , ne' giorni di Paffione , e majfimamente ne Vener- 
dì fanti di Mar^o > vi vengono dalle Citta vicine le 
perfine ficaie , e coperte di fiacco , a far la Cvmu - ! 
n ione al finto Sepolcro . E come nota /’ Odierna ne - 
la fua lettera , hauendo veduto Amadis i veri Luo- 
ghi fanti in Gerufalemme , con marauiglia afferma 
ua , che in Palma non può effere l'artificio , la pro- 
portene y e la fimiglian^a fra l'vna e t altra parte 
maggiore : parendogli perciò > eh' ogni Palmitano , in 
mettfo a sì gran diuotione di Maria Vergine > e del 
Santijfìmo Crocififfo ypoteffe dire appunto quelle paro- 
le del Padre Santo Agofiino : Poficus in medio, 
quò me vertnm neicio , hinc la&orab vbere, hinc 
pafeor à vulnere. Che pero , ficome egli allcttato 
dall* e f empio del Popolo , e dalla diuotione del Luogo > 
tutto il tempo y che flette in Palma > vifitò le predette 
Chiefi , e f è (gnidi con molta tener e^a e pietà tut- 
te 
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te le St&tioni di quel fante Viaggio ; cosi leggendo 
<vn popolo sì dinoto y e Signori di tal lonta } e tanto 
infiammati a procurare con ogni maggior diligenza 
la veneratane del Padre Alipio , fimo , che il Seruo 
di Dio tatuerebbe (juì ricevuto maggiori dtmo fratto* 
ni di affetto di quelle , cbaueria potuto riceuere in al- 
tro luogo , E invero, f come il nome e l'infegna di Pal- 
ma alla T erra ,par fmbolo della gran diuotione , che 
fi profeffa da tutti } verfo il noflre Signor Giesìt Cri * 
\fo, e la Beati f sima Vergine » da H onorio nel fìgillo 
afs migliati alla Palma: Chriftus fuic Palma in Cru- 
cc ,quia peream homo adipifcitur Vigori* Pai- 
mam,cui a/fimilara eft Itacura , ideft , alcitudo 
glori* Mari* , quiaficuc iple eft Co&Iorum , ica^ 
ip& Regina eli Angelorum. • Che pero a Grifo, pri- 
ma di morire, in Gerufalemme gli vfc irono colle Pai 
me \ e alla Vergine , nota San Vincenzo nel primo fer 
mone de Aflumptione, che prima della morte le 
comparile 1 Arcangelo Gabriele col ramo di Pahna in 
mano , per la vittoria > che riporto del Mondo ,per la 
fua humiltà ; del demonio , per la fua pouerta i della 
carne 9 per la fua purifsima Verginità : così pari- 
mente in certo modo pare ? fi conuenìffe quefa me - 
defima Palma al loro gran ferito Alipio per la vitto- 
ria ì che riportò in Barberìa degl ' inimici di Grifo , 
mene alla gran diuotione eh' egli belle fempre > vcr- 
fo la Beatifsima Vergine . Onde , feome di <jvefa 
gran Signora dice Arnoldo ;Non ccdit Palma pon- 
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dcrì, ncc cdTic Virgo dolori ; così potiamo anche noi 
dire in certo modo del fuo dinoto : Non ferro , auc 
lapidi , ncc cdfit Aiypius vndis . 

f y. La feconda cofa,che tnojfe Amadis > dice 
egli, che fu, Diurna? voJuntacis Indicium, lo ftb 
mare , da alcuni fegni che 'vide > che tal f offe la a )o« 
lènta del Signore . Il che però , più ampiamente, flà 
regìfrato nel pubblico frumento della Donatione , 
con tali parole : Motus prccibus pra?di<5Hs , & edm 
vidiflèe, ab his accidemibus euidenter , ira Dei 
Voluncatem fuidè, prout iconfitcbantur infrajlcripti 
Pacres Carmel ita? ; deliberarne & fe concenpauit> 
Oflà &c. E furono gli accidenti , l'effere sformata la 
barca , contra ogni loro potere > a ricuourarfi nella 
marina di Palma ; l'effere dimorati , come in *vn car- 
cere > tutto quel tempo , affediati dal mare ; e final 
mente , non effer ceffata mai la tcmpejla fe non quan- 
do s' mutarono con la Caffetta dell' Offa e verfo la Ter- 
ra, effe ndo fi già feofìati , con hauer fatto cammino , 
la quarta par tedi <un miglio . Il che fù a tutti di 
tnarauiglia , come fi afferma più copiofamente nello 
frumento , in quefia maniera : Cùtn receffiiTcc a 
Melica, cum di&is PatribusCarmelicis,luper quan- 
dam fregatam Melicenfem , peruenit Leocacam j 
qua de Ciuicatereceflìt , vlcerius cranigredìirus fu. 
per di&am cymbam , cum didlis Patribus » Sed 
inuafi, & ipfc Amadis , & Reuerendi Pacres Car- 
melita?, à valido du&u maris, conati fuerant fc 
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refugiare in ditta Turre Diui Caroli : vbi quotdies 
moram feceranc , ficut in ergaftulo politi , nun- 
quam recedere poterant>ob maritimam tempc- 
ftatem , quac tempeftas magna omnium admira- 
tione , eodem tempore , optima maris tranquil- 
litate , fedata eft. > Et hoc euenit , poftquam dittus 
Amadis Mourton à ditta Turre recefsit , Palmam 
verfus venturus, vi* quarta milliarii parte ablèns 
l iVrc , & à mari , quod flatim (è nauigabile red- 
did it , & cadetti piane die naui^atum eft . 

16. ■ Ma la ter%a cofa , e più notabile , che offer- 
ito l'Odierna, , è che la majfa dell'Offa , le quali egli 
co’lorpropij nomi minutamente deficriue, ejfendofi i 
nerui confondati e legati infume , con marauiglia di 
chi le-vede e confiderà , rapprefonta la figura d'nma 
Colomba , alla maniera , che fi fcorger'a ne’feguenti 

fogli’. ir' ■ ■ ' ' ‘ . 

ij. Oltre* à ciò, ofiferua l'Odierna di piu, che 

quella famofa Stella o Cometa, che comparue vn An- 
noprima in Sicilia ) ed hebbe il fuo nafoimento , nel- 
la cofiellatione della Colomba , fiotto quella del Lepo- 
re, e preffo la Tfaue Ricorica, con rappresetare anch'ejfa, 
nella fitta forma , la figura duna Colomba Volante; 
parue che , c«n felici fisimo augurio,voieffe appunto fi- 
gnificare quefila tuarauigliofia , t prodtgiofia Colomba 
( come ognuno lo fiima ) formata dall'Offa , nerui , e 
carne del Padre Alipio : Quod fi Offis huius , dice 
egli , ex hilce compari fi gurarci mente concipias , 
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Columbi fpcciem adamuflim repr^fcncarc vide- 
bitur ; ve meritò dixiffes. Cedette Phconomenon 
illud , quod anno iam efapfò Columbi fpcciem 
referre mihi vifum fuit > tra&abilis huius Coluoi* 
bar Palmcnfìbus aduentum infinuaflè . E nota, di 
più, che fìcorne comparite in Cielo a Palm nani quel- 
la Colomba , a diciotto di Decembre dell* Anno 16 jt. 
ed egli 9 che Tojferuò prima di tutti > e ne diede a 
luce in Palermo vn erudito Djfcorfo > dedicò la fua 
Colomba Volante ( che tale fu il titolo ) a quella 
Eccellenti fjìma Signora Duchejfa ; così verificando fi 
dopo Tanno quanto la Cometa , 0 Stella , per fuo pa- 
rereyfignificaua ; pur a diciotto di Decembre del 1 6 5 $ . 
venne in Palma la Colomba del Padre Alipio \ e fu 
data ancor e fi a in dono alla tnedefima Signora Du- 
chejfa , a cui vn pe%%o prima era fiato dedicato il 
Difcorfo . An%i , aggiugne di più , per maggior ma 
rauiglia , che dalla tnedefima parte , donde comincio 
il fuo corfo la Cometa , cioè dalla Libia , dalla me - 
defima vennero pure in Palma le benedette Offa del 
Padre Alipio Ex eadem Lybia? regione , videlicet 
àSirocco in Caurum , vnde curfus ipfius Cornette 
coeperat ( ò inaudicum fpe&aculum ! ) huc Pal- 
mam non è Conftellaeione Columbi, per asthera 
difcurrensjfublime, &intraóiabi!e Phocnomenon, 
fed ex barbarico Tripoli* Oppido, per aerem in 
fimum > vel per secjuora , tra&abile , corporcum , 
tangibile munus, translacum , & oblatum fuic. 

y r ìiTo 7 


I 


Dighized by Google 


i 


•l. 


170 Due Colombe m Africa , c in Greci, 


18. Òr fi nel tempo , che fu la Colomba del Pa- 
dre jllip io nell* Libia > ne fu pare vn altra nell' I- 
foladi Setoli quel Padre Fra Alejfaniro Sa Idra ti da 
| Lago della Religione di S. Domenico s anch* ejjo in odio ( 
j della no fra fanta Eedevccifo da' T tirchi > con ejf tre 
prima partiti entrambi dalla medefma Italia, non 
I [ara fuor dipropofito , che applichi in quefo luogo , 
in qualche maniera , quello che di due Colombe fati- 
diche , vna volata in àfrica > e l'altra in Grecia , 
canta Silio eleganti fimo Poeta nel 5 . libro , con qtiefi 
ver fi ; 

ingtemio Thebes gefninas (ediffe Columbas . j 
Quartini Chaonias penni&quae concigit oras, 
loop 'et fatidico Dodonia munere quercum . 

Ai qua: Carpathiu fuper ®quor\ve&a per auras* 

. I n Lybicn niueis cranauic concolor al« .. 

Dice Siho , che vna delle Colombe andò di color 
bianco , e l' altra di color nero : ma perche nera è la cap- 
pa di San Domenico , e nero ancora è tutto l'abito efe - 
riore de Scalai del Padre S. Ago fino , ragioneuolnunte 
Erodoto dice anch'tjfo > di quelle tali Colombe : Co* 
lumbas aduolauiffe,, vtramque nigram > vaaniu 
q.uidcm in Africam , alterati* vero in Dodonam . 

^ Citta di Greci * qual' è quella di Scio . E fi di più il 
Padre Alipio fu cattivato nell'Africa y e f abilito il 
filo prezzo pnflo a cinquecento ducati ye i Turchi 3 
dòpo là [uà morte in Scifr.y venderono pure a' Cri (ìi ani 
la carHe di quello Illuflr e Cotifejfore , Fra Alejfandn 
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Domenicano: figgi ugne fi mi [mente Erodoto de* Fenici, 
che di quelle due Colombe , 0 per meglio dire , delle 
perfine dalle Colombe fimboleggiate 5 Earum alterarli 
in Africa , alterarti in Grada vendidcrunt . 

19. Ma la j dando tutto queflo da parte , e con- 
fi derando più a minuto la venuta in Palma del Pa- 
dre A lipio ; 5 egli partito primieramente da Trapa- 
ni , e portato alla Libia , ritorno finalmente dalla Li- 
bia fi effia pur, alla nofira Sicilia } c fiume [Odierna offer- 
ua) fiotto fpecie di Colomba , intinta pero tutta del fuo 
propio f angue } bora sì che potremo anche noi gloriar- 
ci meglio de'nofiri antichi , che ingannati dal demo- 
nio, faceuanofiolenmjjime Fefie , quando dal Monte 
Erice , oggi detto, Monce di Trapani , pajfaua Vene- 
re nella Libia , e dalla Libia n ternana f itto fpecie 
d'vna roffii Colomba : come ferine Ateneo , ed Eliano ; 
nel Itb. 1. delle fue varie ìfionc al capitolo \$,e nel 
capitolo z. del libro 4. degli animali , in quefie pa 
role: In Erice Sicilia:, felli dics aguntqr ; quos Eri 
cini , & Siculi omnes, profeto ri osappel lant , Cur 
autem fic appellentur , caufam affarone , quòd id 
temporis Venerem in Lybiam proficifci dicunt . 
E pero dice , che per tutto quel tempo in Erice non 
fivedeuano più Colombe . Ma fogginone del ritor- 
no di Venere , che , Nouem iiebus lapfls , vnarrL» 
forma infignem , ex pelago Lybico, fpeótaricuo* 
lantem ; qua? non fit quemadfnodum reliquse gre- 
gales Columbi, fed rubra . Dopo la quale, tutte 

Y 2 Tal- 


I 


| 1 7 * Oflc venute in torma di Colomba; 

'd'altre 'volavano a fchiera E tale appunto , cioèrof- 
fa e infanguinata ( come già ho detto ) fu la Colom- 
1 ha Volante del Padre Alipio : la quale fi può fpera- 
re , che debba efiere di f eliciamo auJpicio,al Signor 
[Duca di Palma igia che all' Imperador Cefare Au- 
gurio J chaueua , com egli ha , lo fiejfo nome di Giu ■ 
Ito ) fà di molto felice augurio , che nella Palma, tro - | 
uatafi nella felua , leni fiero ad abitar le Colombe . 
ÌCosi Suetonio , nel capitolo nouantefimo quarto diOt- 
tauio Cefare Augujio : Apud mundam D.Iulius, ca- 
Arislocum capicns, cùm fyluain c.xderct , arbo- 
•rem Palmx repertam , conlèmari ve omen viato- 
ria iuffit . Ex ea continuò cnata foboles adeò in 
paucis diebus adoleuit , vt non aquipararit modo 
matricem , verùm etiam obtegerct i frequentare- 
turque Columbarum nidis, quanuis id auium ge- 
nus duram , & afperam frondem,maximè vitet - 
Il che Pierio Valeriano , nel 'vinte fimo fecondo libro 
de’fuoi Geroglifici, riferifee più brevemente , con di- 
re : Cxfari ( Columbi ) profpero fuerunt often- 
to, cùm Palmam eam nidis frequentare ccepif. 
iène. 

zo; Io so, che molti huemini fanti , nella mor- 
te , hanno refo il loro fpirito a Dio, fitto fpecie di 
Colomba . Cosi San Benedetto vide P anima di Santa 
Scolafìica fua forella ( come narra San Gregorio Pa. 
pa , nel capitelo tr ente fimo quarto della fua vita ) De 
eius corpore egreflam > in Columbas fpecie , cali 
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decreta penetrare . Che però alla fineflra * donde ciò 
vide , nota Simon Ad i Ùe t io > che fi leggono* (puejìi 
ver fi : 

Virgo eolumbina fpecie Nurfinapcr rethram, 
Migrar in Angeiicos,fratre vidcnte>Choros, 
■£• Eulalta fpirò anch* ejfia l'Anima , in forma di 
Colomba , onde così canta Prudenttoi 

> Virgo citum cupiensobicum* 

Appetir ,& bibit ore rogum . 

Emicac inde Columba repens T -, 
Martyris os , niue candidior , 

Vifa relinquere, & aftra {èqui . , 

« Spiritus hic crat Eulalix , , \ n ., ^ 

Ladteolus ,, celer , innocuo* . 

Così di S. Reparata fa mentione il Martirologio Ro- 
mano , a gli otto di Ottobre : Cuius anima in Co- 
lumbi fpecie de corpore egrcdi^ccelumcpconfceiv- 
dcre,vifà c il. Come d'vn altra SJEulalia Rare elione fe t 
ferine il Cardinal Baronio nelleT^ot e fitto li dodici di 
F ehbraio j e di fanta T erefa pur fi legge nella f la 
Fefla , che SubColumbas fpecie puriiiimam ani - 
mam Deo reddidic . T^e Jolamente di fante Ver- 
gini > ma di alcuni fanti Confeffiri e fanti Martiri , 
Uggiamo ancora lo jìejfo . Così fcriue il Car diruti 
Baronio fittogli Annidi Crifio 859. che fui Corpo 
di S Fnlogio i dopo ejfer precipitato > apparue vna Co • 
lottila , Miro candore niuefeens , e che fùper cor- 
pus Martyris aligerans fedir Scrino Paolo Mori* 
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Il»'*, neìr I fiorii di Milano , che l'Anno 1 1 76. * 2.9. 
di Maggio, coviparuero i fanti Martiri ,Sifìnio , e 
Aleffandro, fiotto fipecie di Colomba, Di S. Angelo 
Martire nella Lecata, fi legge nel fu 0 Vfioo , che fu 
•veduto mandare a Di» l'Anima dalla bocca , come 
r vna bianca Colomba . Trarrà San Gregorio Papa 
nel libro quarto de' fino i Dialogi al capitolo decimo , 
che morendo fianto Spe Abate ì Om ne s fratres , qui 
adcranc , ex ore eius exifle Columbam viderunt , 
quaamox apertotelo Oratorij egrefla , afpicien- 
tibus Fratri bus, penetrarne Coalum . Scritte il Ma 
roto al Capitolo 1 o - del $ .libro’, e il Sur io al quarto to- 
mo ,nel Capitolo $. della vita di San Germano, eh 
ejfiendo morto SMmatore, Continuò Chorus Sanato- 
rum focceffit , & Spiritum eius cum Hymnis > & 
Laudibus > (pecie Columbi » vehebac in Coslum. 
£ piu fiotto , nella vita di S. Alberto Carmelitano, al 
Capitolo 1 6. che , Fratribus orantibus anima eius > 
inftar Columbae candidiifima?, vifa cftjvnovo-^ 
latu , ex ore iliius , reità in Cdos contenderò - 
Lo flejfo anche fi riferifice del nofiro Padre Don Mat- 
teo Bendo , la cui Colomba bianca , come la neue, tut- 
to il tempo, che (lette il fiuo'Cadauere in Chiefia,fi 
mantenne fiempre a vifia del popolo i ma calandofi 
ìpei a fiepelire il defunto nel Cimitero, volaua anche 
dietro la fitta Colomba , infin che , pofio il Cadauere 
fotterra , difiparue . Appunto , come di S. Ofioaldo , 
Veficouo in Inghilterra, ferine il Surio nel 5. tomo, 
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al esp . della fua vita, e il Cardinal Baronia 

[otto gli Anni di Cri fio 99Z. che portando fi il fuo 
Cadauere a fepelire\ Niuea Columba c cacio de- 
fecndens , expanfis alis, lenro. volata illad proteg- 
gere vifa eft . 7 Vota però S. Antonino Arciuefcouo 
di Fiorenza nella, prima parte della fimma Teoio- 
/ gica > al. Titolo primo > e nel §. primo del primo Ca* 
pitolo , che non fi dee intendere > che l'Anima fia di 
tal forma corporale come Colomba • , ma che per di - 
, mo firare la purità di quelle perfine ( parla egli di S. 

Scola fi ica fila mente j fa apparire il Signore vna Co • 

- lomba d' aria : fecondo infegna San Gregorio Papa 
nel quarto libro de ' Dialogi al Capitolo quinto . Ma 
ritornando al noflro propofitoyfi di tanti fi legge , che ! 
furon vedute l Anime loro , per breue f patio di tentai 
po , fitto fpecie di Colomba ; pare a me , che fi pofj'a J 
dire dei Padre Alipia , che di lui almeno infino a bo- 
ra filamento fi legge , che fian venute da Libia , e 
fi veggano y non per breue fpatio di tempo , ma di con - • 
ttnuQjle fue OJfa fitto- fpecie diColomba . 

| 21 • Ragion euolmentc , adunque y vie più del 

Ditte Giulio Ce fare [ come Suetonio , all' vfo de * Gen- 
tili i lo chiama J fi pregia e gloria il nofiro Signor 1 
; Duca D.. Giulio idi vedere* in quefia fui Palma la 
Colomba del.' Padre Alipio ; di cui , gode oggi- tutto 
| quel popolo , in modo , che filmando la fu a Terra y 
qua fi ben cufiodtfa j > dir forti ■ e ine f pugnai ili mura; 
par y che rifio fidila q'italfi itogli a- di Palermo y c lab- 
bia 


i7 6 Corpi de’Santi Muri delle Città. ' 

bia primi ricercato , e de f derato quelle Offa , come 
appunto Euagno riferifee , nel primo libro dell' Ifio- 
ria Ecclefiaflica , al Capitolo ij.che rifpofero a Leo- 
ne Imperadore gli Antiocheni , della loro Citta , quan- 
do chiefe loro il Corpo del B. Simeone Stiliti , che fi 
haueuano tolto .-Quoniam Ciuitas carcc meenibus , 
fanóhifimum Simeonis Corpus huc apporcaui* 
tnus , venobis & muri , & munimenci, loco fic . 
Parole di tanta for^a , ed efficacia , che come foggia 
gne Euagno , fi perfuafe , e tacque Ì Imperatore : 
Quibus verbis , perfuafus Leo, eorumque obfc- 
quutuspoftulationi» vencrandum Corpus illis con- 
ccfllc . E inuero , di Corpi fintili , de* quali e prone - 
iuta , e cinta , per ogni parte tutta la noflra Sicilia , 
pofjtamo noi ben dire quelle parole di San Bafilio , 
nell ' Omelia de' quaranta Martiri : Hi fune, qui no* 
(tram obeinentes Regionem , quafi quxdam Tur 
rcs , ooncra aduerfariorucn incurfum, refugium 
exhibeiir. Come conferma , e ne da la ragione Sani 
Crifofìotno , nell' Omelia de Martiri Egitti] : San- 
ótorum enim illorum Corpora » quouis adaman- 
tino Se inexpugnabili muro , turiùs nobis Vrbem 
communiunc » & tanquam excelfi quidam feo- 

J nili , vndique prominentes , non horum qui fub 
ènfus cadunc , Se oculis cernuntur , hoftium im* 
petus propalane tantum ; fed ctiam inuifibi- 
lium darcnonum infidias omnesque diaboli frau- 
des , fubuertunt , ac difsipant . Con quella medefi • 

ma 
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ma facilta , dice il Santo, ci difendono , e togliono 
via r in (t die de nojlri Auuerfarij , con cui alcun huo- 
tno forte guafì a , e git tei leggiermente per terra i giuo- 
chi di alcun fanciullo . Onde anche pare , che il Si- 
gnor Duca di Palma , e delle Offa del Padre Alipio , 
e di altre pretiofe Reliquie , eh' egli ha , e va ricer- 
cando , per ornamento, e prefidio della Terra , poffa 
ben dire a'fuoi dinoti Popoli le parole di S. Ambrogio , 
neU % £piJìola 54 . del libro fettimo : Cognofcantom- 
nes, quales ego propugnatores requiram , qui pro- 
pugnare poffint ) impugnare non foleant . Hos 
ego acquifiui tibi,plebs fan&a, qui prò fine omni- 
bus>nemini noceant.Tales ego ambio Defenfbres 
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178. .Àmadis fatto redare in Palma 


vi Capitolo Vndecimo.. 


r 



Della venuta di* Noue Teftimoni, da Tripoli J 
alia Città diGirgenti: di Noue altri , ncHTlo- 
la di Malta .-delle Informationi, che fi fono 
prelè da* Vefcoui in molti luoghi, della Con- 
fcfltone e morte del Seruo di Dìo : e fc con ef- 
fer (blamente Cherico Suddiaconojgli fi debba* 
il titolo e prenome di Padre ^ v ^ . 


O e allegrezza di forte alcuna * 
in quefìo mondo , compita , che non 
ci 'Venga mifchiata femore d'al- 
: C0J4 /ir contrario •. Partirò - j 

w y«r/ Padri Carmelitani > ! 
f ra yindrea Bènnici e Schemhri y e Fra Michele de 
Liei (che tali erano i loro nomi) alla 'volta di Tra- 
pana e Jìaua pur Àmadis all* ordine di partirji , per 
ritornacene a Malta . Ma facendo il Signor Duca 
rifle filone all* effer* egli Francefe,e in confeguen^a 
'Vietato ( per le Guerre, cha il nofiro Re con quella 
Corona . ) da poter praticare r e foggi ornar e ne* nojiri 
lìdi : benché 'vide prima , e molto confiderò la Pa 
tente , c haueua>del[ Eccellentifiìmo Gran Priore ( eh* 
oggi , dopo la morte del Signor Duca di OJfuna>èfuc- 
ced'uto al gouerno della nojìra Sicilia ) con far ri - 
I conoféere il figlilo ,e le mani , nel modo , eh* egli Jìef 
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\fo ha narrato nella fua Lettera \nullaJlt meno, come 
Caualier fedele , e di molta prudenza , {limò dotter- 
ai e dar pane > al Signor Duca dell'Infantado , allora 
Viceré di quel Regno . Onde fattolo fermare nel fuo 
C a fi elio , e trattandolo fempre con ogni amoreuole^a 
e splendore , fcrijfe al nojtro Padre Don Carlo * fuo 
fratello , la feguente Lettera * 

i. Non vi è rofà > perxomun prouerbio , 
fenza fpine . In quella gran confolatione , k con- 
tento » c'hò riceuuto, finto alcun grauc difgurto , 
per ertemi nel mezzo quello benedetto Aaiadis, 
di Natione Francefi* il che però mi e flato im- 
prò uifo , e nuouo ; haucndomi a prima detto, che 
foflTe Fiorentino . Se ben quello da vna parte mi 
pare firupolo . Poiche/e bene vi è vniuerfal proi- 
bitionc di non darfi pratica a peifonc Francefi ; 
primieramente, quelli già prima capitò alla Lc^ 
caca » oue dimorò quattro giorni ; e qua poi è ve* 
nuto , non già con la fregata di Malra ,ma con* 
barca della Città di Marfala . E fe bene p fi porria - 
no nella Lecata feufare , che non hebbero di ciò 
notitia , pur* a me , c a tutti , dee ballar la Fedo, 
che porta, del Signor Gran Priore di Nauarra-» , 
Caualierc Spagnuolo , ardenciflìmo nel firuigio 
di Sua Maellà Cattolica , di tanto gran meriti , c 
cosi llimato dal Re Noftro Signoresche tieno 
vna gran Patente ,e hà facoltà, e Vficio, faprtu, 
tutte le Cartella , e Fortezze della nollra Sicilia-» . 

Z i On* 


I i8o Lctt-dell’Ecc.Sig. Duca di Palma., 

Onde, veramente, come fiima ognuno , non- 
può efièrui dubbio . Ma nondimeno, per fàre_> 

' dai mio canco tutto quello , che debbo , e per ope- 
rare con ogni ficurezza , in tutte le cole ; voglio 
dar minutamente ragguaglio di quanto è fèguito 
a S. E. E in tanto non hò voluto che parta il Fran- 
cete , ma l'hò fatto fermare qui , infino alla rifpo- 
fta del Signor Viceré} donde poi potrò fargli ha- 
uere il fuo paflàggio per Malta . Che però man 
j do Tacci ule &C. Infitto a qui il Signor Duca, con. 

| molte altre cofie di più , che fioggiugne nella fua let- 
tera . Ala fe bene la per fona e dimora del F rance fie 
gli recaua qualche difgufio ,fù nondimeno fatto fer- 
mare per nuovo prodigio della Prouiden^a Diurna , ' 
per quello che pare , e il mede fimo Signor Duca rifie-ì 
rifce , allo fi ejfo Padre D.Carlo,tn mna Lettera di 
quefio tenore : I 

3 . Mirahilis Deus in Sanclis finis . Palla più i 
auanti la pialftoria, o per meglio dire, la mara. 
uiglia di quello, che ftimo hnbbia operato il Si- 
gnore , nell’ inuiarci alle mani le Olia del Padre 
Alipio . Poiché , riccuuta con fingolar contento 
la rifpofta di V-S. e veggendo, che altro nonman- 
caua per potere arriuare vn giorno a ottenere dal- 
la S. Sede Apoftolica la dichiaratione di Santo, 
che la verificatiòne del fuo Martirio; penfando 
fra di rne a ogni diligenza poffibile , per poter fàrfi 
la detta proua, mi era rifoluto di mandare anche 


per- 
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perfonc in Tripo'i, bènche vi folle non pocad-jf-j 
Scolta per diuerfi rispetti , ricercandomi! anche la 
licenza del Papa, nè potendo forfè riulcire a pi- 
gliar quelle prone in Paelè nimico > fenza molro | 
graue pericolo . E (landò con molta perpleffità i 
in quelli penfieri , llimaua che landarc ancho 
mendicando tellimonii in Malta , o in altra parte 
di Crilliani, era andar lènza propoli co alla ven- 
cura . Onde aflòlutamente io non là peua truo 
uare alcun facile elpediente : nè poteua penlàre > 
nc difiderare , a mio gullo,cofa nefluna ; non o" 
ftante che il difidcrio deU’huomo (la vado , e (ò'I 
glia eccedere i termini di qualunque polsibiltà •: 

Ma ecco flupendo prodigio , e che di gran lung a 
trapafla quanto da me oda alcri fi poteua difide- 
rare . Piglia S. D. M. f come piamente (limo ) 
dieci tellimonii da Tripoli (telfa di Barbarla fpar- 
mi a guifa di Daniele dal lago ) e li porta per atte - 
dar quella Verità . Ma in qual luogo li porta-, ? 
Contra la volontà loro , a 'piedi del nollro Monfi* 
gnor Vefcouo diGirgenti ; c per accrefcer la ma- 
rauiglia , arriuano in vn medefimo tempo, che 
arriuò in Palma il Corpo del Padre Alipio . Poi- 
divenendo vn Vaflcllo della Redenuone coru 
vn Padre Riformato della Prouinciadi Siracufa, 
Milionario Apoltolico e lùccelfore del Padre Pa- 
cifico, con fedicialtri Criftiani ribattati, parte di 
Palermo, parte di Melsina , di Scicli, di Napoli > 
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c di altri luoghi ; per fortuna di mare,c venuto .a 
trauerfo alla .marina di Girgenti , per lua dilgra- 
ria apparentemente, eflfendoritardato.il loro viag 
Igio in vna fpiaggia ,oue fanno la quarantena: ma 
è capitato oportunamente mandato (.(limo) dal- 1 
la Prouidenza diurna, a forza di aventi contrari i , 
per poterli pruouare il Martirio del noftro Ve- 
nerabile Padre Alipio . Perche intendendo io di 
paflaggioj.e cafualmentc , che in Girgenti .fbflc 
capitato detto Vaflello , e venendomi Ja.notto , 
che vi feci riflefiione qualche fperanza di quello > 
ch*èfucceduto,mandaifubitoa informarmi. E per 
ifpccial gratia(tengo io)del Signore, fi ritrouò, che 
vi fon noue Teftimonij di veduta,e appruouano per 
pura verità da poter giurare fopra j Santi Euangelij > 
quanto fi dice neiriltoria,cQnaggiugner dipiù,ch | 
vnodi efli hàcome la più cara cofa vn pezzetto di' 
-Oflo abbruciato, con vn pezzo dirarne, ben confer- 
uatoj e tutti conofeono Monsù Moutron > il quale , 
vollero veder come amico loro E già l’hò mandato 
in GirgcntfcoLnoftro D.Michel’Angelo Schembri, 
con fcriucrc e relcriuere il tutto a Monfignore 11- 
luftrifsimo [ Fra Ferdinando Sanche% de Cuellar 
dell'Ordine del.PadreSMgofiino ] che abbraccia- 
to ha il negotio con grandifsimo afletto , corno 
D. Vincenzo Lipocclli [ Dottore di facra Teolo- 
gia y Protonotaro /pojìolico , Canonico e Penitentiero 
della Chi e fa Metropolitana di Falerno, e Vicario Gc - ( 

m- 
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nerale del V tfcouo di G ingenti ] per efler non fola- 
mente Cam patriota , m i pur Condilccpolo , e 
amico Padre. Anpio, che pur’è Hata buona con- 
giunturaycome anche cruouaruifi il noflro Signor 
Canonico D.Fihppo ApiceJla , che per cfTer Pro** 
conotaro Apollo) ìco , fa in ( ciò TVficio di Notaro, 
con I afsiltenza di D. Antonino Bacchetta [ Canoni- 
co , c T eforìero della Catedrale~\ c di DiAnconino 
Antinoro [ Rettore della Parrocchia di S. Michele 
Arcangelo y e Lettore di Teologia nel feminario di 
Girgenti ] E nep nome del Signore., quella mat- 
tina , fi è fatto J’Atco da Monfignore>cfi è pigliata 
la teilimonianza di Moutton : e dimani Ci anderà 
alla, marina di Girgenti , per pigliar 1 altre nouo 
celtimonianze fuderce , oltre al detto Padre Rifor- 
mato Milionario ,, che fè bene, non fu teftimonio 
di vedutala il tutto per fama pubblica im Tripoli, 
tanto da Cnftianiiquanroda’Turchi; onde, aneli* ‘ 
egli ha dato parte del tutto-, alla Sacra Congrega • 
tione . E quello Proceffo fi forma con ogni fòlen- 
nita i . Intanto , rendiamo gracie al- Signore» che 
non< fi poteua da noi di- vantaggio^ defiderare .. 
Goiifperiamo , che vn giorno otterremo^ dall*-., 

S, Sede A poftoiica facoltà da fàrglfVficio , Mefite 
propia. Fella folenne, e Proccllione .. E qui per 
lacrima. folcnnita 1 , fc piacerà a Dio,fI penfa a far 
cofe grandi , ftaruc, ardii trionfali , calate di An- 
gefo , fuochi artificiali , fontane di vino , muflche , . 

predi- 
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(prediche, luminarie j e cento alrre coite fimili , che 
fi potranno fare a fuohonore ( quando a Djo pia- 
cerà) per allegrezza e giubilo della Terra . Partico- 
•larmence , vogliamo fare vna Tragedia della fu«L_, 
[Vita e morte , per eflèr (oggetto eroico , e propor- 
i tionatiUimo per cale opera ; c l’auuifo da hora a_* 
j V. S. accioche vada penfando alPAutore , che la_, 
j potrebbe comporre, per farla anche dare alle ftam- 
j tpe . Grinrermedij fi potranno fare in mufica con 
| muficidi cotefta Città . E vi fi potrà introdurre-» 
ì Palermo da Rè , e Palma da Villanella , che coiu 
la fua humiltà venga a dire tutte le fue ragioni. 
Vada però V.S. fpecolando a tutto quello che fi 
potrà lare per hauer la bramata dichiaratone da_* 
Sua Santità , e per tar poi in molti giorni continui 
vna fblenniffima Feda; perche qui (come hò dec- 
ito ) fi va penfando da hora, e non fi parla di altro, • 
come mi dicono, anche, nella Città di Girgenti. Mi 
mandi VS. Idorie , e Immagini quante può, 

(opra tutto preghi fèmpre il Signore per la fiia_j 
maggior Gloria . Con che le bacio le mani. Pal- 
ma li i di Gennaio 1 654. Di V. S. fèruicore , c 
fratello , D.Giulio di Thomafi e Caro. 

I Mi 

4 . I Crift temi venuti da Tripoli , c hehlero a 
efaminarfi , furono quejli , Andrea , e Giouanni Lui - 
fe , della Scaletta \ Vincenzo Kichichi , della Città di 
Palermo ; Pietro lo Cicero , della Citta di Scicli ; Ste - 
fano Palici, G iouamhattijla Bellantonio , e Giaco * 

' mo 
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mo Manganavo , della Citta di Meffna , Marco di 
Roggieri , della Citta di Sorrento 7 e il Keligiofo f che 
li guidaua , e gli haueua rifcattati da Turch i 
bavetta nome sii Padre F ra Marco da P ietrapre%ffia 9 
dell Ordine de Minori OJJeruantt Riformati di San 
Fruncefco „ 

S- Fatto adunque piu per opera divina f per 
cosi dire) che per hutnana diligenza , il Proceffo : e 
venuta la rifipofla da Palermo del Signor fascere 9 che 
Monsu Moutton era flato bene a ritenerlo , e che po- 
tetta mandar fi via ; battuti egli molti donile tutto 
quello che bifognaua per lo viaggio ; prefe licenza 
da Signori Duca e Duchejfa : cianciata in molta con - 
folatione la Terra , accompagnato con molti fegnidi 
affetto 9 e con ringrati amenti di tutti , s' invio verfo 
Malta. Dove effendo pur capitati none altri Te - 
flimonìj di veduta , che furo*, p* rfpnti alla rnnfejpo- 
ne e morte del Padre Alipio , fù data a Monfignor 
V ficouo di quell * Ifola vna fupplica del feguente 
tenore : 

Illuftrifi, c Rcucrendifi. Monfignorc. 

I L CaualicrFra D. Franccfco Impeflizzeri* co- 
me Commi/sionato deiriiluftrifs. Signor Dj 
ca di Palma, efjpone a V. S.IlIuftriCima, douer 
fare eliminare alcuni Teflitnonii ,fopra la Morte 
del Padre Fra Alipio di San Gfufeppe , Cherico 
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Profeflo de* Frati Scalzi di S. Agoftino , Natiuo 
della Città di Palermo * la quale , in odio della ve - 
ra Fede Cattolica, al colpetto del Balsà di Tri- 
poli foftenne intrepidamente , benché cruciato 
icondiuerfi tormenti > come è fama pubblica m 
detta Città di Tripoli : e non potendo quelli e la- 
minare lènza elpreftà delegatione di V. S. Illtiftril- 
£ ma, ricorre per tanto a lei fupplicandola, chej 
voglia commettere detto elàme a chi le piacerà : 
accioche polla giuridicamente lèruire ( come Ipe- 
ramo) a Gloria del Seruo di Dio, ed efaltatione_> 
della noftra Tanta Fede . Et ita lupplicat &c. Al 
cui memoriale Monfignore così rifpofe : Noftra Ma- 
gna Curia iùper expofitir lnfòrmàtiones capiat, 
vi proti t Iuris erit procedatur . Dat. in Pai atto 
noltro Epilcopali Valletta die 18. Aprilrs 1 6 J 4 - 

-■ v-' • Fr. D- M. Epifcopus Mclitenlìs - ; 1 

• P 

* *4 * *>i^* 1 

Onde a del Me fedi Luglio dello ftejjo Anno 

fà efaminato Valerio Meyfonat>dt cui fi e detto di 
\ Copra i a 19- Padron Giouanni A&uppardo della 
'Vittorio fa j * due di Decembre,D. Giorgio Barrati 
Francefe abitante della Valletta , Giacomo Maifre- 
mo della Citta di Mar figlia , Francefco Zagana 
Calabre fe ; Vincenzo Puliti , e Padron Pietro Pijto - 
ne , Siciliani -, Domenico Tdagio , e Padron Giorgio 

» ; " r^t 
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Rojfo , Malte fi , della Vittorio fa • 

6. Ma però , prima y nel 1 64 j. a due delMefe 
di Ago fio , nella Citta di Genoua » a inflativa del 
Padre Fra Giouanni Botto di S. Monica , Scalco 
Agofliniano , furono efaminati dalla Corte Ardue - 
fcouale due T efiimonij di veduta , il Signor T omafo 
Marineri , di cui fi è detto t eh* oggi fi truoua in 
quefia Città di Roma , e Giacomo Petre di C orfica . 
E nel feguente Anno 1 646. a venticinque di Alag- 
gio 1 e a in fianca del medefimo Padre , nella Città di 
Liuorno , e alla Cancellarla dell * Arciuefcouado di 
Pifa , furono efaminati } Stefano Gara , e D • Domeni- 
co Racco y Sacerdote di Scio ; e Girolamo Siclo della 
Bafiia di Corfica > de' quali pur fi è fatta mcntione 
in più luoghi . 

7. Intanto le Offa del Seruo di Dio , per vili- 
dire alle Cofiitutioni Apofloliche del Sommo Pontefi- 
ce Vrbano Vili, e di altri fuoi Predecejfuriy furono 
fatte fepelire dal Signor Duca , nel Duomo di Palma > 
con quefia mia femplice Infcrittione : 

R.P.F. Alypij A D. Iofcpho Panormitani, 

Ex Ercmicis Excalccatis San&i Augnami > 
Lepci Magna > in Numidia , Anno 
Domini M.DCXLV. 

Die vero XVII. Mcnfis Februarii , 

Poli cieracara Impii Mahomedis Superllicioricm, 
Ecilluftrcm Chriftian* FidciCon- 

* t * m 

feflìonem cmiflàm, , , 
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A Barbaris interempti, 

* Recepto Spirito in Ccelum)Vt piè 
credicur , ad Coronam ; 

5emiufta Eius OiTa , 

* Aufpicato ad Palmam translata , 

Hoc Lapide conteguntur. 

Alla quale pero , per la piccolezza del marmo , e 
per renderla piti femplice e lontana da ogni oc cafo- 
ne di Culto , fi lafcio difcolpir quello, che noi hab- 
biamo fognato con la Re fletta, eh' è lottano e penulti- 
mo 'verfo, con in noRro Epigramma (in cui fonnar- 
rati con ordine i tormenti del Padre A lipio , e fi allu- 
de alla forma di Colomba dell’ Offa, e alla qualità 
della 7 erra di Palma ) fottoferitto poi a ina fuct 
priuata Effigie , in quefo, modo : 

Me catdunt Numide, lacerane > raptantque per 
Vrbem ; - * 

Atq; fuo,quilquis,vulncre, membra notane - 
In mare proiiciunt , lapidantquc per ajqnorsL. 
nantem ; 

Gratum onus ad littus mitis & vnda refèrti 
Impia lèd gladiis iterum me turba cruentar , 

" Et cremar exanim is frigida membra rogo. 
Non pelago abiùmor, flammifue ; alam indub 
vt Vrnam 

Palma mihi ,palmis ditior, vita darei , 

8 . Hanno- qui dubitato alcuni , feconuengaal 
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Seruo di Dio A lipio, il titolo e prenome di Padre, che 
glifi è dato da noi , nell' Infcrittione > e in tutta 
n (ioria ; non ejfiendo però egli , nè Sacerdote , nè 'vec- 
chio y ma giouane Cherico , e Suddiac ono . Per la 
qual cofa , fi è da notare , che nella Difquifitione 
quinta del noflro T ruttato De TicuJis , de variis nun- 
cupandi modis , qui vcl in fèrmone, vel in* 
licer is, a Clericis Regularibus , vfurpantur sfaccia- 
mo la qui fi ione , fea qualunque Cherico } o Laico ^mor- 
to pero con odore , e fama di Santità , fi debba , o al- 
meno fi pojfa dare , il predétto T itolo : come per e f em- 
pio y oltre Alipio ye mille altri ne’Pqdri Scalai farebbe 
\fra noi , quel S eb a fiiano Mancini , nobil Fiorentino 
di tanta bontà , ed eccellenza di 'vita , ch’anche nel 
fecolo 9 e nella età di 'indici anni 9 fu fiimato degno 
dal Padre San Filippo 7 {cn , che lo gùidaua, di rice - 
uere ognidì la fan tifi ima Bucar ifiia f Co fi quel Giu - 
feppe Maria Barre fi , nobil Palermitano , e cento aL 
tri , che per qualunque Cafa, anche de’ tempi moderni 
fi potrelbono addurre. E de Laici , t» Giouanni 
Andrea di Afflitto } che con la nobiltà del [angue heb- 
he anche la Santità della vita ; vn Giacomo BefiiOyche 
oltre l angelica purità > e J Ingoiare innocenza yfu ma - 
raurgliofo Architetto della Chiefa di San Giu feppe, 
nella Citta di Palermo > e ilpitifamofo che da molti 
anni in qua fia mai fiato nella nofira Sicilia \ e quel 
Vincenzo S carpato , che infieme con la Verginità ( che 
dafuoiConfejfori fi attefia)hebbe in grado 
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ci eroico tutte l altre virtù j e operò co' prossimi molte 
marauiglie nella fua vita. E concludiamo y che a 
yuefii , e a mille altri filmili a loro , fi dee per noflro 
parere il titolo e prenome di Padre . Ed è la ragione : 
poiché y per le loro virtù , tutti fon degni di ejfere non 
folamente honoratix ma imitati ancora da noi . E cofi 
etiandio è di parere Fra Lorenzo de Peyrinis , nella 
qui fi ione tjuarta f opra il titolo della Regola de* Padri 
Minimi y al numero terzo dee imo , che Oblaci, 
Laici , & Clerici , qui vixerunc cura opinione San- 
dlicacis , & mortai fune , pofsinc, & debcanc voca. 
ri Pacrcs . Si che y non folamente (lima egli > che ciò 
poffay ma che pur fia di douere; per ejfer degni 
d* imitar fi da noi t e per efferci fiati come Maefiri con 
le loro luone opere ■ Cùm ipfi imitacionis excmpla 
nobis dederint , >&bonorum operum nobis Ma- 
giftri Kcriflf MalJJendo Fra Alipio dell* Ordine 
del Padre Santo Ago fiino , per non introdurre nouit'a 
nella lor facra Religione , darò a fuo fauore le ragio- 
ni di cjitefio titolo y con le parole del mede fimo Santo 
Padre; il qual 9 nclfettimo tomo alla collatione del 
er^o giorno co* Donatifii > come fi rferifee nel primo 
tomo de*Concilij , e dal predetto Autore fi allega nel 
fuo luogo citato , dice , che Honori fi cencio: caufa_j , 
Patresappellamuseos, qui nos vel tempore vel 
meritis praeccflèrunc . Così al tomo ottano nota il 
medfimo Santo Padre , foprailfalmo 48. che Anti- 
qui iufti , Patres fune iultorum , qui modo funt . E 

nel 
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nel decimo tomo f alfer , 14. de Verbis Apoftol. al 
Cap. 1 $. che Dicitur Parer tuus, quem fucris imi- 
catus. Cosi S .Agostino . Ritorniamo bora alla nofira 
bifioria . 

9 . Essendo gi a neceffario , per poter fi trattare in 
Roma laCaufa del Padre Mipio , che fi facejfe prima 
il Procejfo De non Culcu , fecondo le Cofiitutioni di 
Vrbano; nel mefe di T^ouembre del 1 6ff.andò Mon - 
fignor Ve fono di Girgenti , nella T erra di Palm addo- 
tte fu riceuuto con molto fplendore dalSignor Duca : 
bauendo 'vifitato > con le debite diligente, il Sepolcri 
del Seruo di Dio , ed ef aminato molti T efiimonij ; fè 
nello fpatio di molti giorni continui , che dimorò nella 
Terra > tutto il Procejfo , che bifognaua : il quale in - 
f teme con gli altri , nella forma che fi pr e ferine dalla 
fanta Sede Apofiolica , figli lati , i r venuto in Roma da 
prefentarfi , agli Eminentifsimi Cardinali della fa - 
era Congregatione de’Riti • 

1 o. Ma però prima di tutto ciò la Città di Pa 
termo non haueua la f ciato di far e ogni diligenza » per 
hauere il Corpo del Padre Alipio . Poiché } ejfendo al 
lora Arcìuefcouo Monfignor Martin di Leone, che po- 
co prima era flato Prefidente di' tutto il Regno , dopo 
la mortt del Viceré ; quelli , come Religiofo 
dell Cardine del Padre Santo Agojlino , dopo batter pre> 
fo altri mc%i , che gli riufeirono 'vani , intendendo che 
il Corpo era già fiato donato per atto pubblico alla Si- 
gnora Ducheffa , fi auualfe delle preghiere , aggiu - 
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gnendo » eh nerette anche mandato in Palma , a' pi* 
di quel aDamxy tutti i Padri Agofiiniani a procef- 
fione : accioche fi fojje compiaciuta concederlo , alla 
fuaCitta , come a Patria del Seruo di Dio . Onde fe 
bene non fi può dire quel dell* Abate T eodoro , riferì - 
to da Cajjiano > nel Capitolo primo della f fi a co Hat io- 
ne f che Innumeri populi , è duobus Oppidis con- 
currentes, grauifsimum fibi ccrcamen indixerinc, 
ec vfque ad gladiorum conflitìum pco lincea rapi- 
na fieeorum progreflà contendo > dum pia mter 
fe deuotione deccrrant, qui nam iuftiùs eius Se- 
pulchrum ac Rcliquias pofsiderent . Par nondime 
no y che dire appunto fi poffa , come di San Martino > 
ferine San Gregorio Turonenfey nel primo libro de * 
fuoimiracoliyche Grandis aJeercatio incer vtrumque 
populum fùrrexit; Rispondendo in certo modo i 
Palmitani a quei di Palermo , come i T uronefi a' po- 
poli di PietiersiBafii a 'Dolche mentre rhauefle'viuo 3 
Vfi eftiscius colloquio.parcicipaftis conuiuio , fir- 
maci fuiftis Benediccionibus, infuper , & virenti* 
bus iucundati ; (ufficiane ergo vobisifta omnia;no. 
bis Iiceae auferre vcl Cadaucr exanimum . Ma 
parta , che quei nondimeno gli potejfero dire , che fe 
bennato , in Palermo , poco pero goduto V haueu ano , 
nella loro Citta : Si virtucum nobis fida fufficero 
dicitis , feieocc , quia vobifeum pofitus,ampIius crt 
quim hic operacu s. E pur a ciò rifpondeuano i Pai - 
tnitani , dicendo a ragione > co* medefimi popoli di 
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T ours : Egli tocca a noi , a nejfuna maniera •vogliamo 
^r&:Vobis enimcftablacus,Qobis ìDco donati» . 
A voi ftì tolto, quando da' fuoi Superiori fu mandato 
in altro Conueto,efù prefo àxT urchiima amiche se%a 
vitina noflra diligenza , ci è venuto alle mani , con fin - 
golar beneficio , è fiato dato (come (limiamo ) da Dio 
per aiuto , e prefìdio della Terra . Onde , il medefi- 
mo Arciuefcouo di Palermo , c haueua in ciò f incita- 
to qualche romore , quando intefe le circo flange del 
modo marauigliofo * con cui eran capitate a Palma 
quelle OJfa del Padre Alipio ; conobbe > e confeffo in 
pub co a circo fanti , che mentre pareua Iddio , che 
le hatiejfecofi prodigio/ amente mandato a quella Ter- 
ra , e Diocejt , non poteua ne doueua egli ragioneuol 
mente più ricercarle y nè pretenderle perla fua • 
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' G a p irò l o;- D o dle c i m o \ 
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Di alcune Graticcile fi rifèrifcono ricevute con- 
rinuocatione del Padre Alipio: de- gli =Scrit — 
tori Vchefànnodi lui mentione rdella venuta», 
in Rbmadel fratello del Signor Duca diPàlma, 
a promuouerc la fua caufa ;• e dell’inftanze del- 
la Citrà, e Capitolo di Palermo , della Depu- - 
catione-di tutto il Regno di Sicilia', e della Gat- 
toIica Màeftà del. R« Nollro-Signorc „ Filippo 
s Quarto .: i . .. , 

fN < ? . + è Am tl A 1 A ^ * | 

I fi ima gratia* di non’ porco momenti 
o di piccola* marauiglia -, operata ? 
daLSignoreperglòriadelf *o Sento 
? dopo la morte del Padre Alipio ; 
raffi / Cristiani fuor amici », *// 
varie nat ioni' > d'Italia\ diSpagna y di Francia f offerì 
\ fatti liberi , accioche fpargendò le fa e offa per vari# 
\ parti del mondo andkjfere anche tefiificando per ogni 
I /# 0 £O quefia norrpoca illufire eglòriofa confeffione ( ca- 
rne ognuno lafitma ) *&//a nofira- fintar Fede Cattvli ~ 
va'* E fi come facilmente può creder fi r tkeo tuttiy o* 
molti almeno dì loro' y rteonofe ano ognuno là fua libez 
fattone , per intercejjiont del Padre Alipio ;- così* non » 
farà fuor di proposto, ch’io riferifea in qttefio Capì- 
tolo odo che nota vn Padre Ago fiiniatto f calcai in que- 
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fle parale : Gir olotno. Sic loGoifotr Quando fi ino fag- 
gio in Tripoli per vn J ho /ratei confóbrmo ,thede ve- 
na , per non so che nego rio fatto > . alBafsà, diecimila 
ducati y ejfendojìato dieci anni fchiauo > Aopo.lamorn 
te del Tadrfjìlipio , gli dice uà ogni Ai vn Sa terno* 
fter e vn^Aue Maria , dif Aerando e. chiedendo. la li - 
berta . Cofa.marauigliofa \,che dopo pocortempo ejfen- 
dfifi incontrato per la Città con vn Greco , capitato in 
T ripoli per negotij , mai più nè conofciuto , ini vedu- 
to daini; il Greco gli dimandò , da guanto tempo era 
fchiauo ? Ri[pofeG traiamo 9 da diecianni , egli nar- 
ro per fio tutta T i fioria,» Mojfo quegli a compdjfto - 
ne della fua fc hiautt tedine , dimandò , che rimedio , o 
che fperanqt potejj e hauere dilibertà T^eJ/una dijfe 
Girolamo , poiché hauendo più volte parlato , e da al- 
tri fatto parlare al Bafsà , egli fa of inaia .a volere 
tutti i dieci mila ducati ; onde , fen^a quéflo danaro 
a mano,mi riefee vana ogni diligenza . Allora >K gli 
dijfe il Greco >che andajfe con lui dinanzi al Bafsà ; il 
qual’ ejfeniloglipar lato , a prima rtfpofe : Diecimila 
ducatido debbo. hauere ,e tutti li voglio . Ma poi ri- 
mirandolo vn buonpts^omel volto ,fcn%a dirgli pa- 
rola, dopo hauer lo guardato lene , gli parlò in que - 
fio modo.: Bifogna che ti faccia la gratta » e te la 
faccia compita idi dieci mila ducati y dammene cin- 
quecento ; e Itnaucmilae cinquecento altri * che deb- 
bo hauere i te ne fo vndono : e fattigli pagare , eh ’ io 
te ne dato fcrittura y acciocbe pojji di giu fitta co fri- 
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onere il debitore - Ma non battendo il pouero Corfo 
nè pure *vn ducato > il Greco che ne pur fapeua chi 
sborso tutti cinquecento , hauendo però que- 
gli promeffo di farglieli rimborfare in Liuorno y come 
feguì . Venuto pei Girolamo in Genoua, e non po- 
tendo rifcuotere il danaro > che da fuo fratei con- 
fobrino gli fi doueua , fù da T omafo Marmeri , con 
cui fi riconobbero inTripolt , inniato al mede fimo Pa- 
drei il qual' battendolo aiutato e fauorho , con pro- 
curargli anche vii Breue dalla S. Sede Apofolica » ne 
ricette per gratitudine in dono alcuni peT^etti del 
Corpo del Padre A lipio } i quali egli defcriue con 
tali parole t Vno Stinco-coti la carne arroltita » c»> 
con la midolla , il qual tn’mtinfc due carte , doue 
ftaua inuolto , come licore d olio odorifero , che fi 
conferua oggi nel nodro Conuento di San Nicolò 
Tolentino de gir Scalzi Agoftinrani di Roma; ma 
lo ftinco è nel nodro Cenuento di San Nicol© 
Tolentino di Genoua , fuor della Porta Carbona- 
ra . Mi diede anche due pezzetti di teda, vno- 
de’ quali io diedi al nodro Padre Vicario Genera- 
le , c oggi fi conferua con vna pietra intinta nel : 
luo lingue» e vntazzolctto » nel Copuento nodro' 
Generale di Roma » podo al Corfo, e chiamato > ; 
Giesù Maria. Vn pezzetto di teda donai al Can j 
celliere Giouambattida Badarato , che mi feco j 
l’autentica , e l'efàme de Teflina onij- ; e vn altro a 
vn nobil Caualiere di Genoua , di nome Agodino 

Ni- 
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Nigrone. E vn Dente lo confcruo appren di me’ 
Infitto t qui il P. F ra Giufieppe di San Valeri ano; il 
quale in un altro luogo fcriue cosi : li fudetto Gin>- 
IamoCorfo mi diflc> che hauendo dato non fb 
che Oliò del Padre Alipio, a vn Caualiere di Mal- 
ta , eflfendo quegli partito [ credo da Tripoli } per 
andare a fua Cafi , gli Icriflè , eh* eflendo ftato tra- 
fportato dalla fortuna del mare in vn luogo [ non 
fio fe dice Adular a , o Adarfala J don erano Padri 
della flefTa Religione del Seruo di Dio , fu tanto da 
effi limolato , che diede loro la detta reliquia ; e 
perciò lo pregaua a mandargli alcun* altra colà-, 
del Padre Alipio . E ricordandoli egli di hauer 
n a (colò della carne del Padre , per non eflèr ri- 
crouata da* Turchi , in vn pegnaro /otterrà , la ri*, 
cercò, e trouò bella, e frefea , e fenz* alcun malo 
odore, onde ne mandò parte a quel CauaJicrc . 

Zi F inaltnentc , l'iflejjo Padre attefia > nel fino 
mede fimo ferino , una Grafia , riceuuta , come fi ima 
egli , a intercejjtone del Seruo di Dio , nella maniera , 
che fiegue: Hauendo, egli dice , confcflàto France- 
filo Capparo , detto per fopranome Bochino , in* 
cafa fua, per edere aggrauato di febbre di quelle 
maremme . E hauendo il Medico dilperato lui , 
c quattro altri Compagni, i quali tutti fon morti 
della medelìma infermità prefà nelle maremme ; 
lui dopo alcuni giorni, vaa mattina , chiamato 
in fretra,acciochc andafli a raccomandar lanima 
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ai jfudettoJEranccfco : cflendomi detto ,xbc anrcc . 
raffi il paflo , perche era in extremis. Chiamato 
che fuixon, tanta preflfa ,.ftaua dubitando ,.fcrgli 
doudfi portare Io Scinco.dcl Piede ,.-chc ccneua-, 
del Padre Alipio con le iùe autentiche.. .E fcncii 
(limolarmi a portarglielo , non ottante la fretta., 
che mi faceuano ,je.la difficoluchc hauena ,a po- 
terlo pigliare dal luogo., in .cui ttaua riporto . E 
' uendo.ricrouaro l’infermo a legno, che lo dil- 
ato che gli dauano, gli vfciua dalla bocca, ed, 
era aflatto incapace di poter riceucrc alcuna cofa; 
tic facendomi* jcol gridargli all’ orecchio , alcun 
legno per l’aflblutione.i veggendolo cosi incapa- 
ce del tutto, applicai l’animo a porgli lo Stinco 
del Padre Alipio dalla partc.dcl cuore, coniar di- 
Te da tutti snPater nojler ., e vn.* due Maria j.cjirc- 
gando il Scruo di Dio a intercedere per quel po- 
uero infermo. 11 Padre Gregorio Milanefe , mio 
‘ Compagnoni diceua* che il .rutto .era indarno,, 
perche non haueua.più pollò , ed era deftituico da' 

fentimenti . Ala io gli rifpqfi,, ch'egli acrendeflc 

a raccomandargliJanima,xhcio liaurei patto lo 

mie diuptioni » c haueua buona iperanza . Gran 

fatto inucro.j c .he quando flimauano , ; chc douefle. 

jfpirare ,jrcic ,vn .folpiro* sbatte gli occhi , .moffo 

le manine pocodopo fi pigliò^rimmaginc del 

Seruo diPio^e Jabaciaua . .Allora, io prefi ani : 

mo* e gli feci dare dello ftillato, c lo pigliò be- 
± * 
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nifiimo. Ma poi reftò addormentato per vn poco 
di tempo; onde ii Compagno mi diceua fcmprc : 
E morto , non vi è più rimedia. Finalmente, a* 
prendo gli occhi, chiefe l'effigie in carta del Pa- 
dre Alipio , con dire, che gli fi delle il filo fatuo, 
c continuaua a baciarlo . Èd cflèndoThora tarda, 
nè hauendo io celebrato- là Meda,. mr ripigliai lo 
Stinco > conla/ciarglial pcttavna carta intinta di 
quel licore, e con dirgli , che fi? raccomandàfle 
col cuore allàfin tifiima Trinitàsper mezo del Pa- 
dre Alipio-. Vennero con* me alcune perfcne di 
cala*, ad afcoltar la mia- Mèfla , che dilli: quclla-j 
mattina* di Lunedi^ com' è mio (olito in tal gior- 
no’, quando non* vi è alcun? Santo-correntej alla 
fàntifiima Trinità : dopo la< quale,, vennero adir- 
mi» altri della, medéfima cafir, che appcn&iopo* 

teua hauer cominciato il; mio Sacrificio’, che pjn- 
fermo dòmandòda’ mangiare , e ricuperò di mo- 
do- le fòrze, che in poco» tempo , contra icpinio- ; 
ne- del Medico , fi rihebbe,c all* intutto fù iano.- 
Moltifime altre gratti ) e marauiglie , io po - 
treiaggiugnere in queftv l fori avelie dicon fi operate 
a llo (ìejfo modo } con Tinuocat ione, o con £ application 
ue delle OJfa del Padre Alip io >o per me%p delle fue\ 
Immagini: e alcune fi riferirono auuenute nella Cit* 
ta di P aiermo:; doue , t nominato in particolare , fuo 
molto dtuotOy per n<M so che gratia riceuuta, in Gen- 
tili? uomo di Salomone- Ala- perche forfè di quefle> j 


i oo Gracic riccuutc con la (ua inter ceffionc. 

riftampandofì in altro tempo quefta noflra Operetta 
ne daremo in luce più e fatta relatione -, bafterd in que- 
\fto luogo y che fi confederi dal lettore > che fe con tanti 
\prodigij ha S*D.M. come piamente fi crede , rif erbato 
dal mare > dal fuoco , dagli augelli rapaci > e da ogni 
più crudele inuentione d/ Barbar i,le Offa del fuo Ser- 
\u0y e marauiglio fornente pur le ha fparfo ( come ognu- 
no ft ima) a beneficio defedeli y per tanti luoghi del 
\Mondo ; co fi parimente ha da fperarfi , non habbia 
\mai da mancare a non operare per effe le fue folitegra - 
\tie y onde pur s'habbia da poter dire della medrfima 
\poluere di queft'ojfa , ciò che diffe cf clamando San 
[ Gregorio Turonenfenel i .libro della gloria de Mar- 
tiri al capitolo éo.O theriacam inenarrabilem ò 
pigmétum ineffabile/o amidorum laudabile! ò pur 
Igatorium) vt ita dicam, cadette ! quod Medicorum 
Ivincit argudas, aromatum fànicates fuperat , vn- 
Iguentorum omnium robora fiipercrelcic : quod 
cnundat ventrem , ve agridium; pulmonem ve 
hyflbpus; ipfumcjue caput purgata vtpyrecrum*, 
edam non lolum membra debilia fblidar, (ed quod 
his omnibus maius eli > ipfàs conlcientiarum 
maculas abftcfgic, ac leuigac . 

4. Ma che poi di quefte Offa alcuniy come fi ri- 
I feri fece , f pirato habbiano foauifsimo odore y iofperoy 
ch'anche di loro noi potremo vngiorno dir quello , che 
delle vere Reliquie il Boccio fcriue nel likquintodeci- 
moy al fegno fejfantefìmo quarto, confali parole : Quod 

vero 
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vero odor & quidem maximus ex aliquibus e-| 
rumpic , id eli infigne diuinitacis . Cioè , come di* 
chiara , e foggiugne più fono : Procul dubio,IiQC 
cric euidens fignum, illas Reliquias eflèveras» non 
adulterinas j quando hoc nonnifi à Deo fieri queat, 
&ad fummam illiui poreftarem pertineat , fucu- 
rxque refiirrc&ionis , & gloriai San&orum tettiti- 
cationisj & infigne fitargumentum maxima cum 
diritti Corpore affinicaris. 

j. Hanno fritto del noflro Alipiojl Padre Fra 
' Pafquale Canto vna Relatione Latina , alla facra 
Congregai ione de propaganda Fide\ evn altra Jlam-\ 
pata in lingua Francese , nella Citta di Parigi: il 
Padre Fra Francefco Pacifico dalla cui relatione il\ 
P . Fra Modefio del Santissimo Sacramento , Priore 
allora del Convento di San TS^icolò Tolentino di Pa- 
lermo de Padri Scalai Agojliniani raccolfe y e diede 
in luce la fua , nella Citta di Venetia l Anno 1646. 
e il P. Fra Luigi T orelli nel rifìretto delle vite degli 
huomini , e delle donne illujìri in Santità dell'Ordi- 
ne Agofliniano y f amputo in Bologna nel 16 47. nella 
centuria fejla , al capitolo nouantefìmonono . Cosi 
pur il P. Fra Biagio de Pinna della Religione de 
Padri Minimi di San Francefco di Paola y che fu 
allora pre fonte in T ripoli alla morte del Padre Alipio y 
fcrifse di lui vna belli fisima relatione in lingua fipa- 
gnuola . E oltre a molti altri Autori y che ne fannQ > 
ne' loro libri y glorio fa memoria 3 il Padre Felice G e. 

C c rardi 
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tardi della Compagnia di Giesù , net Diario delle 
. cofie più illufiri » fieguite al mondo , e Jìampato in 
j 7 Napoli nel i 6 j} ► fono li i 7. di Febbraio del t<> 4 
al numero t o. ferine la con fef sione del Padre Alipio > 
il turbante catpe fiata co' piedi la giubba spogliata 
l'abito religiofòcol quale fi fè vedere vefiito , le piafire 
di argento gittate al Bafisa » accioche ne compera fise le. 
gna , e lo facefise abbruciare- E fioggiugne , che Dopo 
vari; tormenti, morì il Scruo di Dio lapidato , e fu 
Abbruciato il fuo Corpo : c confortarono i Turchi, 
hauer veduto per tre notti continue, rifplender 
tre torchi acce fi dalla mezza notte infino allo 
{puntare del Soie fòpra il luogo , doue il fuo corpo 
era flato abbruciato . Infino a qui il Gcrardi, le 
c»r parole , infiemecon quelle di altri Scrittori gabbia- 
mo pero date in luce difief amente t per piu fiodisfiattio- 
ne del lettore , nel principio di que fi’ Opera . 

6. Similmente le Immagini del Seruo di Dio , a 
dipinte in tela , 0 (lampare in carta , vanno per tutto il 
mondo i e fi portano per diuotione a gl' infermi , delle 
quali la prima , c ‘ho veduto , intagliata da Francefilo 
"Negri , ha fiotto quefie parole : 

A honore della Santa Fede Cattolica. 

Vero Trofèo , ottenuto dal venerabil Padre Fra 
Alipio di San Giufèppc , (calzo Agoftiniano della 
Città di Palermo, in Tripoli di Barbarla a 17. di 
Febbraio 1645-. 

Jnquefia , il Seruo di Dio, è vefiito del fiuo bob ito 
e difii 
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e diftefio in me^o alle fiamme , con gli empi mini fri 
della giujiitia intorno , e col Bafisa Rinegato in vn 
trono , cbejcongli altri Inficiali nemici di Crifto t fatta 
la fina barbara crudeltà • Ala in altre 3 fi vede vi- 
no, e in piedi in me^p(p del fuoco , in atto di predica- 
re la Santa Fede , col Crocifijfo alle mani , [co* tre fuo- 
chi in aria f9 e con la Colomba a lato per fiegno di f nel- 
lo , che da noi fi è riferito a fino luogo . 2 Sf el che è da 
notar fi , che alcuna volta e lecito a dipintori % accoppi 
piare infieme in vna tauola più anioni 3 ed efiprimer- 
le ingegno f amane come vna fola } con (gualche leggie- 
ra diuerfita 3 0 aggiunta al puro e jemplice modo # 
che racconta Vi fioria . Cosi afferma il Molano nel fe-l 
condo libro delle Ijlorìe delle fante Immagini 3 al Ca- 
pitolo 19. Nemo arbicretur, pi&ores in co lepre- 
hendendos effe ,quòd quidam in pitturis e*prh 
manc^quje inhiftorijsnon habcncur. Hoc enim 
non fclum pròbabilitcr , fed .& neoeflfariò quan-] 
doque faciunc,& communi quodam totius Ec- 
clcfia^nfu, acque confenfu , approbacur . 

7. Ma perche fi compiacque il Padre Alipio 
fipecialmente honorare con la Colomba delle fiue Offa 
il Signor Duca di Palma il nojiro Padre D. Carlo 
fino fratello ytnoffb d'affetto di gratitudine j è venuto 
a Roma in per fona y non fiolamente per dare a luce 
alcune fue Opere di ficolaflica Teologia , e la Som- 
ma d i San T omafo t ridotta da lui a beilijfmi Afor fi- 
mi 3 e ingegnofilfime tauole f ma per prefientare di 
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I ZQ4 Parente del P.Ge nerale de’Ch.Rcgg. 

Piu, alla f aera C ongregat ione de* Riti , i Proceffi del 
\ Padre Alipio, e varie infrange di Principi , e come 
special Procuratore di fuo fratello, proseguire laCau - 
( fa per la Beatif catione eCanoni^atione del Seruo di 
Dio ,fcome dal tnedefìmo noftro Padre Generale glie 
riè fiata data facolta con la feguente lettera . 

• D. Francifcus Carata , Congregationib Clerico- 
rum Regularium Prspofitus Generala . 
Dile&o Nobis in Chrilio F1J10, D. Carolo de 
Thomafiis & Caro > Salutem in Domino 
• fempicernarn . 

Cum llluftriffi mus & Exccllentiffimus Domi- 
nus , D. Iulius de Thomafiis & Caro, Palma: Dùx 
&c. Frater nofler , Ipecialem Procuratorem te_j 
fiium , in hac Romana Curia conftituerit , vt Cau- 
fam Venerabilis Serui Dei , Alypii à S.Iofeph ,ex 
Ercmitis Excalceatis S. Augulèini , ob Chriftianz 
Fidei Conreffionem immanirer à barbaris inte- 
rempti , apud lacram Rituum Qongrcgacionem , 
introduca* atque promoueas ; Nos , qui Omni- 
potcntis Dei Gloriami , in eius Sandhs , ac feruis 
omnibus, exaugeri , ipfumque Ducem , Fratrem 
Noftrum , & Venerabilem illuftrcmque diéto- 
tum Patrum Congrcgationem , omni officio , 
prolequi vehementer opramu.ymultùmque edam 
de-tua laudabili morum honeftate , dottrina , & 
zelo , confidimus : cibi fàculratem noftram ile 
elargimur , vt Procuratori* munus ,in hac Caufà, 
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Patente del P. Generale de'Cli.Regg. 2.0* . } 

hberè ample&i , & exequi valeas i & Sacrameli ! 
tuum Congregationem, autalios ejus admii;^%k$ 

Se perfona$ , adire poifis -, noftris edam Aduqca- 
tis , Procuratoribus, Solicit^atoribus , at.- 

que Notariis vti ; & quicquid faflo opus fuenc, 
cum ornili fèmpcr animi alacritate * ac fedulita- 
ce > perficere ; donec optata Serui Dei Beatifica- 
cione , & Canonizatione , ex noftra omnium fèn- 
centia, potiaris * Ncque enim externorum ho- 
minum Caufàm ages, fèd diledliftìmorum nobis 
omnino Fratrum, qui eundem' $. Auguftinunu 
Patrem .> & Inftituci Audiorem aguofeunt i 
quem ipfi noftri Ordinis Conditores, vtpore A- 
poftolici etiam Clericorum Ordinis Parentenu, 

(unt imitati. Deus Optimus Maximus, puius v- 
nius Regnu m, & Gloriam quaerimus ,.benedicat 
tibi , viresque ferriper adaugeac ) vt liane Caufam 
( |vti nos plurimùm adhortamur J vfque ad opta- 
tum finera , quo par eft ardore animi ,profcqua- 
ris . Dacum Roma» in noftris vCdibusS. Silucftri 
Montis Quirinali &cJ m t * 

j * _ . t y ♦ ; 

D.Franc. Carafà Cohgr.Cler.Rcgg. Prip^Gcner. 

D.Iofeph Maria Arigonins Secret. 

V . t Loius Sigilli. 

t ' * v * ♦ . j . p ' * 1 . * \ 


8 . Ma tradotta nel nofléo idioma è di quello re- 
nore : x ■ 
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D. Francefco Carafa , Propello Generale della 
Congregai ione de' Cherici Regolari . Al diletto noflro 
Figliuolo in Crijìo , D -Carlo diTomafi e Caro , /aiu- 
to perpetua nel Signore . 

Hauendo l'illujìr i/imo. ed Eccellent/fvjo Signor , 
D Giulio di Tini a fi , eCaro , Duca di Palma Ore. 
Pfoflro Fratello , coflituito te in quefta Corte Ro- 
mana, per fuo /penale Procuratore t accio introducici 
e promouilaCau/adelVenerabilSeruo di Dio, Fra 
Alipio di San Giufeppe , de gli Eremiti Scabri di 
S-Agojìino , pèrla Confezione della Fede Crijliana , 
crudelmente 'Vccifo da' tarlar i , appo la Sacra Congre • 
gat ione de' Riti ; Plot , che la Gloria di Dio Onnipo- 
tente accrefcerjì , tutti i fanti eferui fuoi , e lo Jìef- 
fo Duca F^ojìro Fratello , e laVener abile , e illujìre 
Congregatane de* predetti Padri , in tutte. te .mani ere 
feruire > grandemente defi deramo , e confidiamo an- 
cora molto della tua lodeuole honefia de' cojlumi , del 
la tua dottrina >e del %elo ; ti concediamo in modo la 
facolta no fra, che pojft liberamente riceuere ed ef ?- 
g uire IVicio di Procuratore in talCau/a, e comparine 
alla / aera Congregatione .de'Riti , o ad altri fuoi 
mini (tri , eperfone; feruirtiancorade’nojìri A uu oca ti, 
Procuratori , Solicitatori, Copijii > e Piotar i i e far 
fempre tutto quello , che /ara ì fogno .con ogni alle - 
gre%%adi animo diligenza-, in f no .a .tanto che ot- 
tenghi , fecondo tino fro xctnun di fiderio , la bra- 
mata Beatifi catione , e Cationt^attotte del Seruo di 
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Dio . Impercioche > non farai tu ; , in ciò , la cau 
fa di perfine firaniert, ma di Fratelli onnmatHent e 
a noi dilettijftmi ;; i quali riconofcono Padre e Autor e 
del loro Ifiituto , lo fitfifo Santa Ago fino , che ime • 
defitni Fondatori delnoflro Ordine hanno imitato** 
come Rifi orato re anch' ejfo dell' Ordine Apofiolico di 
Cherici Regolari., iddio Ottimo Ma fimo , il cui Re* 
gno > e la cui Gloria noi cerchiamo , ti benedica * e ti 
accrefca fempre le forzo » accia quefia Caufa ( fe- 
condo noi ti e forti amo affai ) porti al fine difiderato > 
con quello ardore di animo* chtconuiene .. Data in Ro- 
ma > nella no fra Caft di San Siine firo ai Udente Ca ■ 
uallo&c - 

D, Frane efio Carafa Propofto Generale dell* Con- 
gregatane de Cherici Regolari - 
D.Giufeppe Maria. Artimoni Secretano*, 

9.. Le infante poi de Principi > a fauore dell* 
predetta Caufa del Padre Alipio > fono fiate molta 
e tutte fi fono prefentate in Roma dal no firo Padre 
D . Carlo : anzi tutta via ne vengono' deli altre > e f e 
nafpettano ' , per quanto ) r intende* da diuerfe altre 
Corone .. ma le prime > delle quali fi è potuto hauer 
copia j furono? le feguenti + Scrìjfe primieramen- 
te > all' Eccellenti Jsi. S ignor Duca d i E ?rranoua y l E c- 
cellentifs. Signor D. Ettore Pignatelli , Principe di 
Cafielue trono fio* Genero *quefia Lettera t 

. • •• •• • . . 
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Illuflriffimo , cd Eccellentiflìmo Signore . 

. r ’ V \ \ 
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T\Adre c Signor mio . Quefta Città defidera_> 
che da fila Sancita venga autenticata lo Mòr 
te del Padre Fra Alipio , di San Giufeppe Agofti- 
nianofcalzo, con dichiararli Martire: e io cho 
bramo , il decoro , e l’honoranza della Città s au- 
menti tempre , hò voluto lupplicare a V. E. come 
fo riuetentcmente * che fi degni fauorirla in quello 
negotio , col frapporui la fua autorità . Compiac 
ciafi V.E. di abbraciar quefta prorcttione con ogni 
caIdezza,come mi prometto dalla fua benignità *; 
ch’io godendo di feruir per mezo , neH’efaltatione 
di quello Seruo di Dio , ftimo anche come debbo 
che V.E. farà conoteere gli effetti della fua intercef 
fione . Bacio in tanto'a V. E. riuerencemente lo 
mani. Palermo 50. Marzo i 6 f 6 . . n 
DiV. E. 

1 r. ¥ 

, 1 v f .* *. \ t\ ^ 0 1 V ^ ' t ’ , rv. 41' t >it ) ' • ♦ 
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1 1 

| 

4 , * ‘ t ^ * « W 4 A * r * U i 

^ ObbHgacifsimo Figlio e Seruicorc che le bacia 
la mano , 

Principe di Cafteluetrano: wChmVA 

«>T>Jk£*» iSt 

; 


1 0. Scriffe ancora il Capitolo al tnedefitrto Si- 
gnor Duca la feguente Lettera . > 

*■ \ v . / _ i 
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Ecc clienti filmo Signore . 

L A grandezza del Perfbnagrio di V. E vico, 
decorata dal porto, che Sua Maeftàfcho 
Dio guardi) le hi incaricato appo Sua Santità ; 
pc'I quale non folo ne gioifce il Regno tutto, ma 
quefta fua Patria prefume participarne l’hono- 
ranze,pergli fauori compartifce la gencrofità di 
V . E. a'fuoi Cittadini . Con la qual confidanza , 
quelli fuoi Cappellani vendono humilmente per 
mezo di quefta , Applicandola , che V. E. fia fc r- 
uita far palelc il fuo potente patrocinio a gloria di 
SuaDiuina Macftàf come /limiamo) c vniuerfal 
conlòlationc di quelli Popoli , che defiderano 
/ottimamente fitrafmeteano le informationi del- 
la felice morte data da’ nemici della Crirtianiti in 
odio della noftra (anta Fede, al P. Fra Alipio di San 
Giufeppe > Scalzo Agortiniano , in Tripoli di Bar- 
barla j crafportata per Diuina Prouidcnza già parte 
del fuo Corpo con perfone, che tcftificaflero il fuo 
felice fine, nella Terra di Palma, nelle marino 
della Città di Girgente . E perche fi rimettono 
alla Sacra Congregacionc , con perfona particola- 
re, le fudette Informationi, accioche fiano rico- 
nofciuce s fupplichiamo V.E. che fia feruita ,in- 
tcrponcndo i fuoi vficii con Sua Santità e con la 
Sacra Congregatione , far che fi difpongano al fo- 


Dd 


lito 
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L'Abate Gio: Antonio Gelofo, Ciantro . 

D. Matteo Staropoli , Archidiacono . 

D. GiouambattiHa Agnelo , Decano . ~. f 

D. Andrea d’Anna, Canonico . 

D. Francefco Denti. Canonico , c Abate di San 
Gregorio lo Gibifo . 

D- Francefco Romano , Canonico . 

D. Vincenzo Como , Canonico. 

D. Marco Getio Canonico , Abate di S. Filippo 

lo grande . 

D. Giufcppe Bruno , Canonico . 

Canonico D.Gcrardo Spatafota . . • . . j* 

Canonico D. Francefco Ruffo . 

Canonico D. Giorgio Mutio . 

Canonico D. Mariano di Bologna . 

Canonico D. Vincenzo Ortale . 1 

Vincenzo Lipocelli Canonico . _ 


Lett.alla facra Conyega done dc'Riti. t 
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D. Francèfco Caterina Canonico . 

Canonico D. Nicolò Friani . 

Canonico D # Filippo Brocato • 7 Li • 

Canonico D. Paolo Mutiza . 

Canonico D. Cono Lodouico Alberto . 
Tomafo Leonardi C. P. 

1 1. Scriffero anche i medefmi Signori del Ca- 
pitolo , alla Sacra Congregatane de Kitt ; e la Let- 
tera fù di %ueflo tenore : 


Eminentifllmi Signori* 


L A felice morte da* nemici della Legge Cri- 
diana , in odio delia noftra fianca Fede » data 
al K. P. Fr. Alipio di San Giufcppe Scalzo Agoftì- 
niano » naciuo della Città di Palermo# come li 
vede ptr le Informationi , che alTEE.W. s‘in- 
uiano , per riconofcerfi da cocefta Sacra Congre- 
gatione , accompagnate da quella nuoua mara. 
uiglia di e Atre data gran parte del filo Corpo tras- 
portata tanro marauigliofamcnte da Tripoli di 
Barbaria» douc iù da* nemici della noftra Santa — » 
Fede in odio di quella vccifi) > alla Terra di Palma , 
nelle marine della Città di Gircnte , accompa 
gnata da alcune perfone , che potettero ttftmcanp 
la (uà morte , conforme diedero la lor t eli imo- i 

ai .; 1 Il 


x 1 1 Letr.alla Sacra Congrcgacionc de'Ritii. 

jnianza nella GranCorce Vefcoualc di Giorgenti, 
ci fprona con l'humilcà poflìbile rapprcfentaro 
all’ EE.VV.il comun noftro defidcrio , che fia_, 
quanco di l'opra fi efponc propofto con le folirc di- 
ligenze di cotefta facra Congregatione al folito 
Efame , per poterli riconolcere con la io lira veri, 
tà , quel che fia di maggior Gloria di Dio N. Si- 
gnore, c giubilo vniuerfale fpiritualc di quefta_. 
noftra Città . E mentre fiiamo pregando S. D. 
M. conienti l'Emincnze VV. come l'Vniuerfa! 
Chiefa hà neccifità, facciamo loro profondifiima 
riuerenza. Palermo &c. 

Delle Eminenze VV.Reuercndifsimc, 


Humilifs. ediuotifsimi fruitori, 
Il Capitolo della Metropolitana 






%rf* 4JTiùj| 
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Equi feguono tutte l' altre fettoferittioni pofieal.\ 
r altra di [opra . K* damile , anzi piàferuorofa 
farà l’infanta > che verrà dell lllujìnjjìtno , e Rene- 
rendtjjtmo Atonf D.P tetro MartineZ Rullo , il qual 
dopo hauer governata con fuprcnta carica, di Vtcere 
l'Ifola di Sardegna , majftmamente in tempo di Solle, 
uatione, ediPeJìe , per gli fuoi gran meriti » lette- 
. re , valore , ed eccellente prudenza, e (lato eletto dal 
’ Rè lioflro Signore , jirciuefcouo di P aiermo . 

1 1. Quella poi che fcrijfe a medefmi Signori 

Ji ‘ - -- Car- ‘ 


Lett.alla (aera Congregacione de'Riri. 




Cardinali il Senato della Città di Palermo } fu di 
([uefla maniera : 


li 


« ■ # • ^ • . • • w » ' r *■ m „ 

Eminéntifsimi e RenerendifJmi Signori. 

• * *■ 1 . * : I r • • ' «— i ' 4 ,» • 

• * •* •‘'* *♦ _>v # ^ # fy^ii è 1 ,} J « ‘l j' T 

E Ssendo capitata di frclco piu per diuina di- 
fpcnfitionc, come s’intende, che per indù* 
Uria humana > nella Terra di Palma , Diocefi di 
Girgenti , la maggior parre del Corpo del R. P. 
Fra Alipio di San Giufèppc Scalzo AgoftiniandV 
in Tripoli di Barbarla con iftraordinaric maniere 
di crudeltà vccifo , pochi anni fono , in odio della 
Santa Fede , come rettificano alcune perfòne ve- 
nute da quelle parti in compagnia di dette Offe* 
impulfb di Jodeuole ambinone ( per edere fiato 
l'inclito Seruo del Signore originario di quella^ 
nottra Citta j ci (prona efficacemente , aprefenta- 
re all Eminenze VV. fupplichcuoli inftanze* per- 
che fiano (è ruicc ordinare, che colia breuirà pof- 
Ubile da ammetto a’coftumari elami il Procedo 
del fatto , che vicn rimetto a coretta Sacra Con- 
gregatione , col cui Decreto poi polla darli al no- 
bil depofito (cpoltura più diceuole di quella cho 
fe gli è data, ca’fedcli diuoti liberta di predargli 
quei legni di vencratione, che arbitrerà ilprudcn- 
nlsimo zelo deirEminenzc V V.alla cui benignità* 
per maggior glona di Dio , cd cfaltationc di noftra 
Santa Fede* io fupplichiamo con riucrcntc affetto. 
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i 1 1 4 Lett.alla fieri Coiigregatione dc’Rici . 

jecólmedefimo reftiàmo baciando ali’ Eminenze 
VV- le mani. Palermo 15. Gennaio 1 

Il Senato della Cicca di Palermo. 

D*CarIo Sitaiolo e. Gisngucrcio M.Not. 

1 3 . Così parimente i Caualieri iella Deputata- 
ne del Regno , alla mede fi ma Sacra Qongregatione de 
R iti > fcnjjero in quella forma : 

v • r • * ♦ ; . «- • j ■ • f 

Eminentifsimi ,c Reuerèndiillmi Signori . 

F tj“ Abbiamo hauuto certezza , che nella Terra 
di Palma in quello Regno, Dioccfi di Gir- 
anti, più per dilpofìcionc diurna , che per , indu- 
lto humana , per quanto fi può credere, furono 
capitate alcune parti del Corpo del P. Frate Alipio 
di 5 - Giufeppe , Scalzo Agoiliniano Palermitano 
Oriundo, vccifoda dodici anni indietro , coil, 
iftraordinaria crudclri , in odio della Santa Fedo, 
in Tripoli di Barbarla ; come Io certificano moki , 
venuti in compagnia di detto Corpo. E perche a 
cotefta Sacra Congregatione viene rimeflò il Pro- 
ceffo del fitto; applichiamo Noi in nome di tut- 
to quello Regno , l'Eminenze Voftre reftino fcr- 
uitc ordinare , che con la breuitì poGibife fia am- 
meffo airefime. per rifultarnc quello, che lari 
maggiorGloriadiDio, c fcruigio della noftra- 
Santa FcdeCattclfea«* afiicurandolc , che il Regno 
tètro ccrterà confolatifiimò, mentre per fine im 
nóme di rutto erto , con augurar loro dal Cielo il 

’ ‘ ; , •. ^ com- ' 
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Icompimcnrod ogni felicità, fiuercntcmente ba* 
ciamo loro le mani . Palermo a 30 . Aprile 1 6 $6 
Eminènti# c I^cuerendifT. Sig. > 

Dcll’Eminenze Voftre • 

Diuotifiim i ftruidori , 

Li Depurati del Regno di Sicilia 

Il Principe di Ca- L'Abate Gio: An- II Conte di Rac- 
mlurtrano Dep. tonio Getofo D. cuia p.Dep. 

Il Duca di Santa- D. Diego Marotta», D. Vincenzo Den- 
LuciaDep. Dep. ti Dep. 

Fra D. Antonio D. Gio: Andrea-, 

Reytano Dep. Mafsa Dep. ì 

D.Sipione Cottone D. Pietro Fi lingie^ ‘x : 

Dep. fi Dep. 

I 4 . Ss riffe anc/x il Senato alla Sant ha di 2\ f.5. 
A leffaniio Settimo quefta lettera . 

/ ’ Beatiffimo Padre : 

L * • T f • • v 1 f '1JÌ -ti * . p * ,• ' * ‘ ' »' , _ . 

I L prefemarea V. B.occaflone di rfefcka* tu 

fua fuprema autorità, in colà immediatamen 
te toccante la maggior Gloria di Dio , e IWaltatio- 
ne di floftra Saqra fede ,,èJ*iftcllb , che fommini • 
Arare al Saotiffimo^elo della B V. il iùo propio, 
c connaturale a{i{n$mcK Di cjuefta fatta è il pri- 
mo fegno , che quefta Città qfibifce a V.B. ( dopo 
1 burnii bacio de'Sanrdsimi Piedi ) in procedano- 
ne della fua filiale vbbidien 2 a|C diuorilfima oflèr- 
uanza j (applicando conogni termine di riuerentc 
o/fequio , e afiàtto , V^B. fi de gni ordinare , cho 

s’am- 
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sam metta a’conlùeti clami delia Sacra Congrega* 
tione de’ Riti , il Proceffo del P. F. Alipio di San-» 
Giulèppe de’Scalzi Agoftiniani, noftro Concitta- 
dino , vccifo alcuni anni fono in odio della Santa 
Fede con iftraordinarie maniere di barbara crudel- 
tà, in Tripoli di Barbaria : affinché il Vcncrabil 
Depofito del di lui Corpo, che di frclco piu per di- 
uina difpcnfationc ( come fi hà da certi rifeontri ) 
che per humana induftria è li aco trasferito iu que- 
lle noftrc parti , c pollo {otterrà , in cfccutiono 
delli Decreti Apoftolici ; fi riponga colla benedit- 
tione Apoftolica di V. B. in luogo piu diccuolo 
e fi dia libertà alla diuotione de’ fedeli di predar- 
gli quei fegni di venendone , che arbitrerà il fin- 
tiffimo zelo di V. B. la cui fintiftinia pedona-, 
guardi Noftro Signore co’defideraci aumenti di fa- 
lutc,a beneficio vniuer/àfc della dia finta Chicli . 
Palermo zj.Gcnnaio 

Il Conte di Raccuia Pretore. 

D Lodouico Agliata , Giurato. 

D Giulèppe Aluarez Offorio , Giurato . 
D.Gio.Batrifta Fumò , Giurato . 
D.Horatio Vanni > Giurato . 

D.Saluatore Luch eie , Giurato . 

D.Carlo Sitatolo e Gianguercio M. N. 

15. C t sì la. Deputatane al mede fimo Santo Pa- 
dre fcrijfe al modo , che fegue . 

Bea* 


..V 
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• wi; Bcacifllmo Padre . 
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V Ien queflo Regno .con la douuta fommif 
fione ) a Supplicare V. B. fi degni ordinare 
che fi proceda canonicamente , al Procedo della 
Vita di Frate Alipio di San Giufeppe , Scalzo Ago- 
iliniano , Palermitano Oriundo ;il quale, in odio 
della noltra Tanta Fede , fù ( da dodici Anni font 
in dietro ) crudelilfimamente vccifo in Tripoli di 
Barbarla . E perche buona parte del Corpo d 
quello, non per induftria humana, ma ( per quan- 
to fi può credere ) per difpofitione diuina , fù traf 
lenta nella Terra di Palma di quello Regno, Dio 
cefi di Girgcnti , fi fpera che V. B. hauerì campo , 
con le tellimonianze prefe, da quel Vefcouo .di 
condilcendere al difiderio di quelli Popolici ch'ef. 
fendo dirizzato alla maggior Gloria di Dio , non 
potrà nufeir vano. Guardi N. Signore lunghiflì 
mi anni la perfona di V. B. per lo ben comune , a 
beneficio della linea Chicli , come noi rapprelèn 
tanti tutto- quello Regno , prollrati a’fuoi fantif 
limi piedi , defiamo . Palermo a t o.Apnlc 1 (, c 6. 
Beatiflìmo Padre. -, 


Di V. B. 

HumiliUimi c indegnilfimi lèrui , che i fuoi 
fanttlDmi piedi baciano , 

Li De p utati del Re gno di Sicilia . 

E e ~T 
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4 1 8 Lett.alla Santità di N. S. AlèfT. Vii. 

• 

E fcguono le fottofcrittioni di tutti , come di 

I Jopra . t ' . . • 

i 6 . Ma finalmente , la Cattolica Maefla del 
Rè T'foflro Signore , Filippo Quarto , fcrijfe alla Sarti 
\\tita di Ffojìro Signor Papa Jlleffalidro 'una Letta-» 

: del fegu ente tenore . “ . ; 

' » ' . > . ■ : v 

: * • - J » * .v / ' i ‘ i .Ufi 'to <?.»'{ ’ . I '+ 1' .• ■ t . : 

N jT oLto SAKTó Padre. La Città di Palcr- 
_|. icrmojc la Pronincia de gli Agortiniani 
Riformati di quella parte, nel mio Regno di Si- 
cilia, rapprefentano, che trouandofì ih Tripoli di 
I Barbarla Alipio di San Giultppe, Religiofò dello 
Ordine, difèndendo la nollra finta Fede , fu 
facto morire, con vari; ed efquifiti tormenti, i c 
tondo corta dalle Relat ioni della Tua morte ; fup - 
plicando con tnólca inftanza, m'interponga con 
V- Beatitudini >àceltfche lo dichiari per Martire, 
fcd elfendo tanto giu (là la lor dimanda, per riful- 
tare in maggior Gloria di Dio , honore de fùoi 
Semi, e confblationfeditutta la detta Città c Re-i 
ìigione j fupplico humilmente a V. Santità, che 
gratiofàmente concèda quello , che circa di ciò 
rapprefènterà a nome mioil Duca di Tcrranoua_,, 
mio Ambafciadore in coterta Corte, e cond Scen- 
da quanto farà poffibilè a tali preghiere , che farà 
per me di (ìngolareftimatiorte Guardi Noftro 
Signore la molto fatua perfòna di V-: Beatitudine 
al buono c profpero gouerno della fùa Chiefàvni 




I 


Lete alla Santità di N.$. Afefl[ Vii. 119 


ticrfalc , come la Criftianiià ha bifbgno . Da Ma- 
drid 4. di Luglio 1656. 

Di Voftra Sancirà 

Molto humilc e diuoto Figlio.D. Filippo , per 
la Graria di Dio, Rè di Cartiglia , di Arago- 
na > di Leone > delle due Sicilie, di Gerufo- 
lenr,me, di Portogallo , di Nauarra , e dell* 
' Indi? &c. che* Tuoi molto lànci piedie mani 
bacia . / 

IL RE • 


Gr egorii de T apici \ . 


-** i, ' 


• V 


17 . Fu però la predetta lettera y per jua San - 
tità , dirizzata alt Eccellentijjìmo Signor Duca , a 
cui fcrijfe fuaMaefla cen tali parole: 


l > * > • • t 


' •«, •* 


IL RE t v * r f a -■ r Jt : . 
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I Lluftre Duca di Terranoua , primo Gencilhuo- 
> modella mia Camera , e Ambafciadore Rra^ 
ordinario di Roma . Per la carta , che và con que-, 
fta pe 1 N altro Molto Sanno Padre ( del tenore che 
per la fila copia vederece) incenderete ciò, che la-. 
Città di Palermo, c la Religion Riformata di San- 
to Agoftino fupplicano : acciochc Sua Santità di- 
chiari per Martire , il Scruo di. Dio , Alipiodilsan 
Giufeppe , Rcligiofo dello ftefs* Ordine . E deli 


Ee 


defan- 
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120 Humil Preghiera dell’Autore - 

1 

,1 

derancio io, in quanto dimandano, aiutar la loro 
pretensone > vincarico , che facciate con Sua_* 
i Santità gli vficij , che vi parranno conucnicnci ; 
(applicandola da mia parte, condifcenda quanto 
£vra*.poiiU)ilc alle inftanzc,e humili preghiere^ 
della Città c Religione ^ che io hauerò gulto , e fa- 
ròferuito, che a ili (Hate a ciò, con Tefictto , che 
irkhicde mqtiuo tanto pietofoe giudo. Da Ma- 
drid a 14. di Luglio 1 6 $6. 

. IO IL RE. 

t Luogo del legno . 

j - % K **".*;.■ "... . * ■" \ ’ 

*. V Gregorio di TapiaR. 

(Vidit Anfalonc R. . V idic de Mora Conf. 

Vidic Oca R Vidit Trclles R. 

\ ^ ' * 

Al Vencrabil Seruo di Dio, Fra Alipio di San Giu - 
feppe , che gode oggi ( come piamente fi cre- 
de ) in Ciclo j fra gli Angoli , la Beata Vifione 
di Dio, e a tutti i Molto Rcuercndi Padri Scal- 
zi del Gloriole) Padre Santo Agoltino , che ma- 
rauigliofamcntc fiorilcono in iàntità , per di- 
uerfe parti del Mondo ; l’Autore oflcrifce con 
humile e finceraadctto lafua fatica . 

- 

'-v -, k w , , #> « -jf ' ff 1 1*\{| *) f ri J 1 MJ 

’tfxVj \ • \ V^ Aidi- VY Ì. ** ‘ k ' uj ì- i 

ero, 0 Cenerai il Sento di Dio, la vostra glorio - 

B 1 « fu Confezione e Morte , da me benché resa- 
mente^ deferitta : ecco le marauiglie> e prodigi], ch'ode- 

rò 
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rò ( come fimiamo) in voi la Diurna Gratta , per 
giubilo de fedeli ,per confu fotte de gli empi >per té* 
jlimonio dellanofra fanta Fede Cattolica: ecco le 
diurne ricompenfe , é‘ ce le fi fauori , co* quali quel 
gran Signor Croci fijfo , che predicafe , ha rimunera • 
to ( come crediamo ) anche in terra , le voflre magna - 
nime imprefe > e in meTgo a ri crudeli tormenti 5 il 
vofro inuitto coraggio . Si doueua , per certo , al vo- 
flro gran merito > al vofro gran nome , alla voflra 
gloria , non già la mia humile e bajfa penna , ma la 
più fublimee limatacelo oggi più inalai felicemente 
il fuo volo , fra tutti i più dotti ed eloquenti Scrit- 
tori . jdl vofro cuore sì acce fo di amor diuino ;alla\ 
lingua j che parue tanto infiammata dallo Spirito fan - 
to ; a vn volto , come fi vide il vofiro , circondato di 
raggi del P aradi fo ) a vn corpo , eh* anche morto tab-\ 
bruciato, fi dice , c*h abbia fprrato dalle fùeOjfa > fe 
ben tutte f pedate , mutate però con marauiglia ( per 
così dire ) in Colomba yfoautfsimo odore ; fi dee, non 
giavn huotno di tanto gelo , com io fono, net diui- 
no feruigio, sì opprcjfo da caliginofa ignoranza , ss 
immerfo nelle figure terrene > sì borritile e intol- 
lerabile per la puT^a de* miei peccati ; ma per de- 
gnamente lodanti ! com* io fimo , il purofpirito d*vn 
Serafino infocato . Ma forfè > per volere del Cielo , 
ha toccato a me miferabile quefio vficio : accio che il 
mio ghiaccio faccia più gradire le vofire fiamrHt , e 
le mie tenebre rendano più chiara la voflra luce. Sta 


come 
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fomf fi voglia , voi Vener ahil Padre, rie tutte quefia 
mix lieve fatica \ gradite il fincero affetto , Inumile 
oJJecjHio y e r ardente difiderio ,chò hauuto di cele- 
brarvi .E fe godendo in Cielo {cornei comun pare * 
re. di', tutti ^ potete impetrarle difpenfare afedeli co - 
piofamente le grcttiey altra mercede io non bramo * 
altra humilmente non chieggo , che colla vofira luce , 
tolte via le tenebre , rifchiarartni la mente ; e col vo - 
firo fuoco , dileguarmi fi il ghiaccio, e auuamparmifi ' 
il cuore. : accioche da vile , timido ,e tra [cu rato , di- 
tenuto dal voflro efempio > e per vofiro me^o, tutto 
a vn momento coraggio fo e magnanimo 3 cominci a vi • 
uere 3 e fegua femp re ne If avvenire > da buono e vero 
Religiofo ; e col dovuto fervore, fia degno anche mi - 
nifiro del nofiro fanto Evangelia . 

■>E voi 3 Adotto Reverendi Padri Scalai , ne* quali 
oggi fiorifee con mar auiglia, e la dottrina ,e la fantita 
della vita \ che come verace prole del gran Dottore 
e Patriarca fanto jigofiino , fete di ornamento ed e- 
fempio f a tutta la fanta Chiefa Cattolica ; feufate 
l'ardire del mio divoro e fincero affetto , nell' impren- 
dere a Jcrìuer quello, che no ho faputo forfè a pieno fpie* 
garui.i Cibi invero , fi farebbe meglio , e piu di ra- 
gione , e conueneuolmente douuto, alla penna di tan- 
ti vofiri piu eloquenti e fapienti Scrittori , quando 
non bau effe taciuto favefir e glorie*, non tanto la mia 
ignoranza r quanto la mede fima vofira j ingoiare hu- 
miltatt la quale , appagata delmio buon animo , pi- 




— * — f 

- — 


i a 


t f Humil Preghiera dell'Autore . 

gli quefiamia breve l fiori a , per vn fi triplice abbo%p | 
K° ? mentre altri più eccellenti compo/t tori , in diuerfi 
luoghi, non mancheranno , che con vivi ff me linee dot* 
temente pennelleranno fempre in varie lingue , la 
vita , e la morte delVtner abile Padre Alipio . Ben • 
che , ficortie di lui non (t pofiono ben numerar le fe- 
rite, cosi e mia parere, che non fi pojfano f piegar mai 
bafleuolmente le glorie . In tanto io facendo humilif- 
fimo e profondiamo inchino , a tutta la vofira lllu - 
firifiima Congregai ione e Riforma > bacio con tutto 
. f affetto il vofiro fanto Abito : e come Cherico di quel 
mede fimo Apofiolico Ifiituto^chc rifiorita fuo tempo 
il vofiro gran Padre Santo Agofiino y r inoliato alla 
Chiefa in quina vltima età dal mio Beato Patriarca 
G A E T ATZ Q , chiedo hutnilmente di ejfere a 
perpetua memoria fritto t regìfirato nel Roto di tut- 
ti i vofiri dinoti , e fatto anche partecipe delle vo - 
flré buone opere , e fan tifi me 0 rat ioni : acci oche , per 
gli vofiri meriti, e con t in ter ceffone anche de* vofiri 
Santi , impetri da Sua Divina Aiaefia , (come ho 
detto , e de fiderò ) emendatone di vita , fervore , e 
perf eueran^a , e che faccia , quando fio il diurno 
volére v *v»a luon* t filiu mone» Amen t i 

! , ; \ ; * ’ jt v' t JW , 

"1 ' • *Y * n’-'l h'I» ■ ' I - ~ 8» 
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L , Edlor aducrte , in elogiji Virorum iJJuflrium, quo* 
j hoc libro comp/exus fum , nonnulla me obiter attin* 
l gere , £*** fantfitatcmipfit videantur adferiberoperfirin- 
)gononnunqua ali qua ab i\s gelìa^qua ciim vtres bumanas 
1 fuperent , miratala viderì pojfunt yprafi gi a futurorum,ar- J 
canorum manifeflationei , reueht ones , ili udir ationei y fyfi 
qua fi unì alia hutufmodi ; beneficia , itemin miferos rnor- 
ialesjorvm interctjfione diuimtùs collataAemum illis fan- 
ti imonta vi deor appetì dtion? trtbuereV erìim bac omnia ita 
meis le ftórt bui propone , vt noltrn ab Ulti accipi tanqu.m 
Apo fi oli fa Sede esaminata » atque approbata ,/edtan 
quam qua à folafuorum Audiorum fide pondus citine ani 
atque adeò non aliter , quàmbumanam bifioriam » Prop- 
ènde Apojlolicum S Ccgregat ionie SR. & Vntuerf ali cin- 
qui fitionis Decretum A». \6i 5 .editum,fr an.> 1634. confir - 
matumàntegrè y atq\inuiofatè f iupeta dettar. Aloni oiufiWe- 
ereti a Sanili filmo D.N.DVrbano PP. Vili- Anno 163 1 • 
fattane , feruari a meomnes intelligant^nec velie me,vel cul- 
tum a ut venerationf aliquam per hai me ai narrationes vili 
arrogere jvel famam ,f*r vpinionem fianiìitatis inducere yfeu 
augere , nec quicquam eiut exi flimationi adì urgere , nul- 
lumquegradumfactre cdfuturam aliquando i/iius Beatì- 
fica tionem & Canonizationem , aut mir acuii comproba - 
tionem ; /ed omnia in eò fìatu à me derelinqui , quemfeclufa 
bae mea lucubratione obtinerentj non obft ante quotunque 
longijfimi empori f eurfu. Hoc t qm t fan die pronte or , quam 
dee et eum 9 qui S SedisApoflolica oiedittijfimuib a beri filini 
eupit , & ab f* in omnijug J cripti One t & aditone dirigi . 

- Ego D. Frane. Mari a Maggio C.R. 
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Delle Perfone delle quali fi fa mentione, 
delle cofe piu notabili , che fi conten- 
gono in quella Ifloria, 
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P i». Adriano di S. Antonio Vie. Qen . al foglio »! 

; d 3 Pigoli ini affi Se alzi in. Palermoii, celebrano ^ . 

morte di Suor Lifabetta Maria della P a mone il. lod^ 

della loro Religione 5 rf. fiattriftano della Rine* attorni 
di Altpto 6 ti. procurano lefue Offa 14 3. 

AgnmanteRè firicoutra in Lam^dnfa 1 2$. 

5 Mgortirto e {un dirottone 9 Imitato d*' no A ri Fondato - 
^205. . . . 

P^F Agofìino di S.Pulgentio y Priore di Alip 25 2 f 

Sotterrò Carmelitano /pira l'Anima come Colombi 174 
P\F . Altff andrò Barrati Domenicano.^ Tua 
fu.imorte iQ 9 Jimile a vna Colomba 174. , 

AifanfiRidonx Lampedufa a Signori tHubi di Palm* iY*. 
^"/?j dUPàdtt Scalzi , tutti in figni per bontl di vita li. 
S. Ahpto e fua vita miracolofafopru vna colonna i 4? . « 

P.F. */ Francefco , fa# 12 .a ?. 

P.F. Ali pio di S. Francefco di Trapani 23. 

P.F. Alipio di Gitile Maria, e fot lodi ix. fitta vbbiditn- 
za 3 1. 

P .F. Alipio di San Giufieppe, efua.nafieita j.écbttìà/tnLt 
10. Dinoti one .4 S -Caterina Al fanti/,. Sacramento 

11.fi ritenuto in Religione j 2 ./«e .virtù iq. r ua predit- 
ttone 13 . ip. Solenne Frosone 1 5 . f 7 
$*» ttomplcfifione 19.. Efireitij dopo la profefi. 30. Di- 
fttttìi- ì 5 - Altra fimi / preditene 3 }. Abitatone in-, 
Meffina , emortificationej^.In Palermo , e .Suddiaco- 
nato 5 4. Significato del fuo Nome 3 5, inquietitudine in 
Cameratajó fa. Ricorre al S. Vficip 40 .1 dì jiwup r i- 
™°ff° d i.Paltrpno 41. \V a al Conuirtto di Trapani 41. 

andare in Patti 

di Turc hi 43. £ daCorfiari 47 . afuaferclla 

Ff 4 S. 
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48. fi finge Sacerdote j 7. fa infìdnza di ejferT uree 58. 
Finge vn fai fi miracolo di 'Maométto 6 1. Rinega la. l_, 
I l Santa Fede 61. Sua diuotione alla : Beata Vergine 70. 
I Fiange ilfuo peccato j 3 Scritte 4/ Padre Pacifico 74. G/i 
manda un' altra lèttera J$*Va a riiruouarlo in perfino, 
77. S/ apparecchia a morire \ e feri tèi afta fua Religione 
79. Compera cere , eoliope'l fuo funerale 82. fodisfà al* 
euni fuoi debili 8 5 . Chiede vn' Immagine e vn Crocifif \o 
84 Predice del fuo Cu or e% 5. Digiuna a pane e acquai $. 

I Predice del fuo Corpo 87.88, Si confeff a gene talmente 8 p . 

Si comunica , ed è veduto con vn raggio di luce 90. P’J 
I dinanzi al Baffi 93. Predica la Santa Fede 93.94 .E pre- 
fi e fpogliato 95. £ pereojfo 96* Ha fempre il Croci fijfo 
in mano 96. Ha la voce finora > come campani 99* Esen- 
te rrogato ioi. Gli è rotta <ona gamba 102. è intrepido 
ne'tormenti 103. 104. E Jlrafcinato , e lapidata 10$. Gli 
è rottaV altra Gamba io$. Gli fin rotte lebractia icó, 
Egìttàto in mare io 6. Ritorna in terra, ed è ferito 107. 
Gli è tagliato il ventre 108. Spira a colpi dimazza 109. 
fue fattezze 1 io. fuo volto ne'tormenti , e dopo morte ^ , 
fempre rubicondo no .Gittato ne! fuoco iw.Marauiglie 
nella fua morte 108. li 1. 202. Vedi , OJfadel P*F. Ali- 
pio di S. Giu ftppe . 

Alipio Vefc . di Tagafie , e fue lodi j*. \ 

Am adis Mouttondà à F. Alipio vna figura di S. Caterina 
87. Alipio gli promette ebe bauerà da truouare ilfuo Cor-' 
po 87.88.89. 127.13^-139. 149* Gli è offerto il Corpo da 
vn Moro 1 20. Ritruoua la maggior parte del l\OJfa ni. 
Non vede più il /enfierò di prima 12». E /coperto da 
vn Rinegato li 2, Mette lòffi dentro la calce i 23. E 
fatto libero 114. La fi'ta laCaffetta a Valerio: Mey fo- 
nai li 6, 137 Di alcuni pezzetti di Offa al PVactfico 
l%6. Vi in Alejfandria 127. Si ripiglia in Malta leu* 
Qajfetta 134. 13 7. 140. 142. Rifi lue portarla in Pa- 
lermo 138. Arriua alla Lecata 143. alla Baiateli#^ 
144. In Palma 147. Fa donatione deWOJfa a quella _ , 
Signora Duebeffa 153/ Sua fin ceriti 157. Sua diuo - 
tionc 16 $. E ritenuto in Palma i8o. V^tin Gir genti 
ih. Si parte 18;. 
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B. Andrea Auellino 9. Ha il fu* Corpo mila Città i* Na+ 
' u poli 150. 

Andrea Lui fa fchiauo in T ripoli 90, 

S. Angelo Carmel.fpira l'Anima come Colomba j 74. 
Antichi non permeUtuano , ohe gli vocisi perCrifto fnjfer 
venerati ,fe prima la Chic fa non approuaua il loro Mar 
Urto 1 j 5. 

D.Arttontno Morfo March. della Gibellin 4, e fua lode 6 . 
Sua morte 1 5. 

S. Antonio dì Padoua miraeolofo in Palermo 6. , 

Antonio di Ruberto fa inlìanza per le Offa del P. Ali- 
pio 143. 

Antonio Boria Generale delle galee di Carlo V, 1 2 9. 
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Bai ramo Scioto Ri negato 96. 

Bai aitila , e fua dejcrittione 144. Vi arrtua il Corpo del 
P. Alivi 0 1 5 1. 

Bafsà di Tripoli Jìmarauiglia dellinfìanza di Alipio 59. 
Gli rifponde *o. Lo riceue nel Maomettif/.o Ordina 
ohe gli Jtano rotte le gambe $5. Lo f alenare dal B>gno 
91'Penfa di metterlo a tagliar pietre 99. Fa dir la~* 
fentenza della fua morte 100. L' abbandona cl popolo' 
• 104. Qrdma > che ninno parli de' lumi veduti 1 16. Muo- 

re auuelenatQ in Jlemt col figlio 1 2 4. E dipinto nel Ima- 
' gine del P *Alipio 203. 

S. Benedetto vide l'anima di S Aeolafliea come Coloba 173. 
P.P. Bernardino di S Antonio Scalzo Agof'jS. 

Bernardo Cabrerà afedia la Città del la Leeata 145. 


. V ■: : .** ' ' v ‘ *V:' ’ •' 

-• V* «a 

C^mieQ edificata da Dedalo al Rè Cùcùlo 144» 

Cardinal di Ette riferife f in Congn la morte del P . Ali- 
pio 114. 

P.D. Carlo di Tomufo C.R.efua lode 147. Sua venuta in 
Roma per dare in luco lefue Opere 1 03 . E per gli proeejp 
d*l P' Alipio 204. 
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D.Car- 
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D C arto Valdiqa 49. ? , \ \ * 

PP. Carmelitani ventiti a Palina con Amadis 150. Lo' 
per/i uadono a dare il Corpo del P. Alip.alSig.Duc a j 5 2 
AJJìftono allei Donatone 15 3. ' A ^ ' 

S .Caterina V, M» 6. Stia diuotione 9. 10. 12. Buona Pro- 
tettrice nel Martirio 88. Alipio s'arma con. la fua Im- 
magine 88. L'immagine non è off e fa da' colpi de' car A 
'' nefici ìoj,, Or atione ?.h' ella fece nella fua: morte 105?/ 
Sua Immagine trottata da vn CrilìUno no. Amadis 
nel fuo giorno' ricupera l'Offa del P,Jllip. 142. y \ 7 
CaualieYi di Malta portan le limo fine di Lampedufa a 
T rapani 131. 1 3 z. 

Cavalieri Tìmplarij trasferiron da Gerufal.la Madonna 
di Trap. 132. * 

Cercina Ifola nel Libico mare 128. 

• C biefa di S . C voce 3 in cut fì battez. Alip. 6. 

P. F • Clemente di S. Agofnno Scalzo predica la Quaref 
in Palma 1^9. Eccita defideno nel Sig. Duca di ba- 
vere alcun Corpo di Santo 150. Gli da reljit. del P. A- 
lip. 153. . > 

Colomba /opra il Corpo di\ S. Eulogio 173. Dipinta col P 
Alip. 203. Formata dalle fue OJJ'a 155*. k 

Colombe di fel. augurio a Cefart Aug . 1 72. x , 

Colombo hebbe la fua fpeditione a nome della Reina 161. 
Congr. de prop.Fide ftabilifce che la morte del P. Alip . 
fi riferi fica al Papa 125. 

C ontefa per lo Corpo di S . Martino 191. Per lo Corpo del 
B. Simeone Siti. 17 6. 

Conuento di Giesu Maria di Roma 118. Di S.Greg. di Pa- 
lermo in. Di S. Nicolò T ol. di Piti. 47. Reale de' pp. 
A t go ft. di Parigi 12 6. 

P.F. Cofmo de' Recolletti di. Mar figlia 77- 
P. F. Cofmo di S. Micb. Arcang. Confejf.di Alip. n.Mae- 
Jìrodt Nouitij 22. 2 6. ri 9. 

Cri Ri ani tolgono OJf a del P. Alip. dal fuoco 1 1 ?... Il Cor- 
po del P. Alip. è loro nafeofo 112. Fanno festa per la 
fua morteli 5. Ricercano il fvo £ or po • 117. Qua fi tut- 
ti fon fatti liberi 1^4. 
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jP. i 7 - Diego Samba ceti Capuc. 75.' 

Dipintori pojfono ascoppiare piu attieni in una tauo/a 

20$ • ... * i ^ Sa - ’ 

F. Domenico di S.Màris Comp. di A/ip.tfj. Schiatto in 
T unta 48. Muore m feruigió degli appesati 58. 
Domenico N agio \%6 . . . 

D. Domenico Racco f chi ano in Tripoli 82. Truoua Offa 
di Alip. 118. Si ef amina in Li uomo 187.“ 

Decreto dellaS.Congr.de prop. Fide intorno \ al. P.Alipio 
115. • • 

. 01 -4 *v- \ * - .a j » A 1 s .4 >■ v. ) 1 A 

» ? 1 1 - . * r ' E \ ’ì 't ; 0 

' * • • ' . . 
E lui dio Erefiarca nega la Verginità di Maria 1 fòìH - 
i?./ 7 . Eugenio di S\ Pàtritio Prouinciait , #/## 3 j. ^ 

S.Eulalia fpira l'Anima come Colomba 173.' ’ ;v ‘ 
£»/4//A Barcellonefe fpira l'Anima come Colomba * 7 Ì* 

• 1 v • 
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Famiglia Caro , T omaJL e T raina qntichifsime 1 45 . Ltfw- 
«4 e Gioeni lodate 6 . • Al v, ; A 
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D.Francefco Celef ri Caporale 151. 

D. Prancefco Gaetano 148. 

F rancefco Lanzarone 50. 

P,D. F rancefco Marchesi 160. 

P.F. Prancefco Pati fico risene Vnfchiaffo per Alip .71. non 
rifp onde alla fua lettera y^.Rifponde a un'altra. 76. Di- 
manda consiglio da Francia 77. Gli suede vn raggio al 
volto po. Ricene alcune Offa da Am a di s 116. Auuifain 
Roma la morte di Alip. 124, 

F rancefco Zagari a \% 6. A 

Fr ance f e infermo acqqijla la falute sii la C affetta dell' 
Offa di Alipio 113. {i « \ ■ f 
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2?. Gaetano ha il fvo Corpo in Nipoti 150* 

Galee di Curio (f. rotte in Larnpedùfa 129. \}-'& S\ 

S Gennaro ba ilfuoG orpa in Napoli 15 o« . ; \ '* 
Geraldo di Alfano 146. . ; s 

D (^incorno Amuiieorc Mreftro di Alip. io. »*\oX 
Giacomo Re fio Laico de'Cb>Regg. e fue lodi 1 8 ?, 'eixw 
Giacomo Mai fremo i8tf, ; ..ru 

B.Giàimo Zumino , * /W lodi 16* . , .v > jv . - >\xtfC 
D Giorgi a BurtpHTtf}. i8.tf. . v \ ; - • * • r .* ' . • 

Giorgio Rojfo \% 7, 

Gloriando ba il fuo Corpo in Girgenìi 1 50. 
D-Giouambattifta odierna , r fue lodi \ 6 3. 

Giovar Domenico Luca Noi. di Palma 1 5 $ , 

P.i 7 . Giovanni di San Già forno Maggiore Protrine* de'PP. 
i Agoiimanife . 41* ^ ^ ; ' . »*. vt 

GiouannaOrtceA Gtoeni PrÌfifip>. 6 * Eprefente a vno Jtra • 
no avvenirne nto di Tua foglia j 7. 

Giovanne Ilo di Caro ba le barre di Aragona dalla Reinau* 
B tane a 145. 

Giouann \ Bella y fioretta di AJip . 48. 

Giovanni Andrea Ji Afflitto Luteo àe'Churicì Regg. efvt~* 
ledili?. 

Giovanni Azzupardo Te ft.106. 

P P. Giovanni Baldrati , e fui vita e morte fienile a fitti* 
la di Ahp. 6 8. Cowe Colomba in Scio 1 70. . * * . - 

P.Giovmni di S Benedetto Se IzoAgoft.Li 8. - j';'' 
p. F. Giovanni di S. Morde 4 1 * 7 * 

Giovanni Sofieti Rineguto 114. {fati > Ìbj/W 7 * .. 
Girolamo Siel 0 C Qrjb g 3 . * 8 7. 1 9 5. 1 

\j).GivJio dtTomafi e C iroSig.df Lampedvfa 128. fu* ta* 

• uo la di argento* nella Qbiefa di Trapani 13$ Duca di 
Palma yO j vi pietà 145. Defilerai* Palma la Rehg. di 
S-AgoBino 148. La fva Religione delti Abito di S Giac 
fiotto S. Ago J tino 152- Di voto detianolìra M. Or fola 
1 63- H iti nome di Ce fur e Aug. 17*- Stima la fu a Ter- 
ra ben cufìoditad He Offa d<l P. Alip. 175. Non lafeia 
partire Am- dii 180, Lo manda in Gir genti % ove fono 

Altri*. 


•».a 
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Giulio Gregorio 50. 

tscszxrcszt " •*** ■ * » 

P. D. Giufeppe Cigola 1 do. 

* Giufeppe itila Mairi di Dio rie .Giti. di’ PP Stai 

4 Z' 44 * A ì , • 

Giufeppe Maria BàrreJiC.R. e f»e lodÌH^o. 

Gradtfii 7 , t fua disfida in Lampedufa 1 1 p. t v‘ ' 

r 

W t 

, 1 

» 

M, - v«lyr 

Immagine diiP.Afif. tyi. t'tfr. 101, ìoj. 

Im pcraJnte prega S. Caterina per gli tormenti che teme 

00. V' \r. <. « \ . > 

I nnocenzo X. ordina e he la morte de/'P* Adipi fi e fantini 
nella Congr. de’ Riti 12$. i h • 

Inferi ttione al fepolcro del P. Alip. i % j. 

D.Ifahella Vincenza March . di Gihel . Comare nelBatte- 
fimo di Alipto 6. Sue vanità 7. Propo fitti di fruire a 
Dìo 8. Seleacciecano gli occhi 8. Ricorre aita B.V era 
9 • Predittione , che ìc f» fatta ro. Induce molte alla 
Religione 1 3 . Dà ConuentoaPP. Scalza Agosf.in Gihel 
13. V iue in Cafiità col Marchefe i 4 . Sue penitenze 14. 
Si fa Rtligiofa in S. Vito 1 5. Sua gran perfettioné 16. 
Vedi Li f ab etto Maria della Pa filone . , " 

Ifola Cercin a c de’ Gerbi 12 p, . 

'•* ' - In: .Tfl r 

■ — L ' . • » * 

• * ^ * 

• 

! 

1 

1 

I 1 

Labirinto di Dedalo in Creta 144. ^ 1 

Lampada che arde di continuo alla Madonna di Lampe- 
dufa 129. 120. 131 . i 

Lampedofa e fua deferititene 128. 

Lettere di Principi per la Qaufa del P. Alip. 208. 209. frc. 
Dfabetta Maria della P affi One, e fuoi dolori 6. Sua mor- 
te e fegni di fantità 18. 

Lodo ui co V indiano , ve cèfo per là fant a Tede in Tunisi 


105. 
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Lutò', che Ji vide ro dopo la morte del P. Alip. ii jj Far* 
fe vfeiron da Lampedufa 134 . 

T r 1 *vv^Aìft ; \ * « - - 

M . * -..V «> * (K\^V T - • * 

I 

MM^nna.iella Proutdenee.a dp natati a S. Giufeppe * e ditto - 
tiohcxhe fe fe fa da' fedeli fotto tìtolo di /chiatti $. 
Madonna di Lampedufa; h onorata da'Criff tarli, e da' Tur- 
chi 130 .Se ''alcuno le robbacofa nejf una , fi muozte tem- 
prila 1 30 . 1 31 . v 

Madonna di T rapane fimile itila Mad. di Lampe d. 1 3 1 . B 
I Hata in Lampedufa 131 . 1 33 . Fa venire a Palma (co- 
me piamente fi crede) le : Ojfadcì P ’ 'Alip. 153 . . r ? ^ 

JMantfiel P.fidip. donate al Secret. del Rè di Francia uè 
Maria V. Protettrice de* Religioni 12 . Visita Suor lift- 
betta M. della Baffone 17 . 

Mario d'Auolio 89 . . * * * ; • 

F. D. Martin de Redin GratfFrioredi Nauarrada lett.ad 
.s\A 0 $dìti 3 $. Si ticonofce la mano 159 . E Tre fi dente di 

Sicilia 178 . S ue lod i 179. l • • . 

F< Martin di Leone Are . di Val. fa infianza ì per le off t 
del P. Alipio 191. S'acqueta * 93 - 
M fienili Imperadore Tiranno di S. Cattr. 88 .. i ♦ 

D*P Matteo Ben ci C-R-fpira l'Anima come Colómba 174 . 
Matteo di Luca fratello di Alip. 31 . 49 . 1 1 8 . 

F . X). Michele Giouanni Balagucr V efc.di Malta confegna 
l'Ofi a ad Amadis 13 6 * * 57 - C hi ama, lofi % Cr us 137 , 
140 . 141 . 1 6 1 . C on vn pezzetto di Off 0 fcuopre vna 
fpiritata 158 . E f upp licqto a fare ef aminare alcuni te- 
ff imonij 185 . ... [ 

D Michel* Angelo SchembrìtVic.di Palma 14 & ifà.vi 

Ài T si A.- 


I 


u£.*V 
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Miracolò itila Madonna di Lampedufa 130. < 5 r*. 

P.F. Modeffo del f antifi. Sacramenti ;2oi. * .1 

Muftì impedifee y che Alip.non fia fattavi orirc 95.* v \.tt . 

•V& : : . \y .V „ •’ * 7 . 4.' \r^ i~\ 

.:\L .1 ir, i.Vu.'i k i.ttvV \ l 

[Nicolò Bagni Card fi attrifi a Ae librine gai ione di Alip. è 4. 
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M.Or- 
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M.Orfota Benineafa , t fuo rito i&Vtool la Madonna-* 
della Coneettione col Bambino 164. 

S.Ofoaldo Vefc.nel portar fi a f epe lire è feguito da vna~» 
Colomba 1 74. 

OJf % del P.Alip . hanno forma di Colomba 1 55. Significate 
dalla Cometa compar fa vn' anno auanti 169. Meglio di 
Venere trasformata in Colomba 1 71. Patte fepeltre dal 
Sig. Duca di Palma 187. 

D.Ottauio Lama Prine. diTrabia d. Racconta al Sig. Du- 
ca di P alma t tormenti del P. Alipio 148. 151. 

P. 

PalmaTerra , efuadefcrittione 144. Perche ha quello no- 
me 144. Sue Chiefe e diuotioni i6j,Vi vanno a piedi 
fcatzs con fiacco dalle Città conni cine 1 6 

Palmiere di Caro baio flato dal Ri Martino 1 45, 

S . Paolo ha il fuo Corpo in Roma 1 50. 

P. F .Paf quale Canto Prefetto della Miff. di Tripoli 6 3 . 
72.77. 

P.F. Pafquale dello Spirito S. Scalzo Ago fi. 16. 

S. Pietro ha il fino Corpo in Roma 150. 

Pietro di Luca Padre di Alip. 5. 

P. D. Pietro Giardi na C. R. 16 o- 

D. Pietro Martinez Rublo Are. di Palermo t e fue lodi 2 12 . 

Pietro Pcutier 91. 

Pietro Pifione 18^ 

D. Pietro Spatafora Baron diVtnetico> e fuamorte 8. 

R 

PP. Recolletti fi attrifìano dela Rinegat. di Alip.62. 

Rè d'Inghilterra compera il Braccio di S. Agallino 154. 

Reliquie , e quante diligenze da gli antichi fi facctiarto 
per bauerle 349. Venderle , è Simonia 154. 

S. Reparata fpira l'Anima come Colomba . 1 73. 

S.RoJalia V. Protettrice di Palermo 5 • Ha il [sto Corpo in 
quella Città 150. . 

D.Rofalia T omafieTraina Duchejfa dì Palma guarì fee per 
voto della Madonna di T rapam in» Sua gran pietà con 
fa T erra 345. Vi ha eccitato col S{g. Duca La frequenza 
de'Sacram. 1 4 < 5 . Manda per batter le Offa del P. Alipio ih 

Gg S.Sro- 


*34 Tauola delle cofè notabili . 


s. 


' .Seolaflica /pira l Anima come colomba 172. 

'ebafliano del Pino ba promcjfo il Cuore d' Alip, 85. Lo 




S 

Se baili ano 
truoua 1 1 8. 

Sebastiano Mancini C.R. e fue lodi 189. .V 1 * , 

Segni delle vere Reliquie 158. 201. 

P P. Sempliciano di S. Francesco , <r fue lodi 41.42.,' \ 

Sicilia Ifola nel Mediterraneo 128. " 

S.Sifinio appare come Colomba 174, 

Sobrino efua dii fida in Lampedufa 119. . > ’- 

Ab. f pira l'Anima come Colomba 174. 

Tecla di Luca > Madre diAlip 5. 

P. P. 7 * eodoro di S. Girolamo Ago fi . 2 7. 

«y.P erefafpira P Anima come Colomba 173. 

P /fo/o di Padre fe conuicne a Cberici e Laici ? ipo:* 
Tomafo Marineri 100. 187* 

V. 

V alerio Meyfonat 91. P arte coll'Offa di Alipio da Tripoli 
127. Le confegna al V efe Ai Malta 134.0’/ ej, emina 18 6. 
Venere veniua dalla Libia come Colomba rofi a 171. 

V efeouo di Girg. 182.^ in Palma a fare il proce fio de non 
cultn 191. 

T fefc. di Malta fa efamincr teftim. fopra la morte del 
P.Alip. 1S6. 

Viceré di Sicilia* il Duca d' Jnfantado 179. il Duca di\ 
Ofsuna 17 S. F. Martin di Leone Arerà. ìpi. il Gratin 
I Priore di Nati arra 178. 

V incenzo Pn lizzi 185. 

Vincenzo Scarpato Laico de'Ch.Rcgg. e fue lodi p. i8p. 

Z. 

P.P. Zaccaria di S. Agata %6. 

Regiflro * 

***** aBCUEFGHIKlM NOP QJR. S t VX Y Z Aa Bb 1 
Cc Od Ec Ff Gg . , 

Tuia fon,- fogli interi, dal C ia fuori eh èvu foglio, alqual«r«ò:/i*e 
t ag/iare Squarta pagella, « aggiugnere vu cartefmo edopo/J mez- 
za foglio fegucntc colla modefiun denaturai eilGg,ch’è pur carcchuo. 



J 






K ; - ^ 

» V-*. s 



te | & ^ . &? J< 

' * ' ~ • *f| T 

•; ■■-• 

i t* »*'. < i • * . . 












